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3( Cacciatore. 

(Appunti psicologici!. 


Il cacciatore iia.sce, come nasce il poeta. 

Ecco itercliè il cainpo cinegetico ci offre il 
luedesiiuo spettacolo che il letterario. In (jnello, 
un esercito di «njiati senz’arte e senz’anima; in 
questo, orde selvaggio di verseggiatori, a cui 


In hocc4x al lupo. 
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2 IL CACCIATORE. 

la niiuacciata niuauità i*otvel)l)e imiiorre mia. 
iiinsernola, con maggior ragione di (inclla che 
ci spinge ad impedire al nostro fedele compa¬ 
gno il respiro libero a ]deni polmoni. Donde, 
ognuno che abbia imparato a caricare e scari¬ 
care nn Incile, indossi mia giacca di fustagno, 
calzi scarponi grossi, si dice mixiatorv: il più 
meschino degli studenti di lettere, che abbia 
mandato a memoria la metrica, ò poeta. 

No. Pel cacciatore nato c’è arte ed anima 
nel suo mondo: egli trae la sua educazione 
dalla natura, dalla terra vergine e selvaggia, 
dal sole caldo ed immacolato, nella solitudine 
mesta e tran<|uilla degli splendidi crepuscoli; 
freme all’alito lieve di una farfalla che amoreg¬ 
gia nel cuore d’un tiore, si commuove ai bi¬ 
sbigli somme.ssi, ai fruscii impercettibili delle 
miriadi d’insetti che fanno all’amore tra l’erbe 
sui greti su le piante, lo scuote lo simlezzar 
.sollecito e improvviso di una lucertola gra- 
zio.sa, che si ferma a guardarlo, la testolina 
ripiegata all’insù, con due occhiettini vi.sjii 
e civettuoli...; egli ama e.... uccide iierchè è 
uomo e re. 

Ama, uccide, vince e .soffre. 






IL CACCIATORE. 
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La vita i).sicologioa del vero cacciatore dura 
«inanto dura la vita attiva del suo fucile, 
perché (luello è lo strumento dell’arte sua. 
Egli, dotato di .seutimeiito .sipiisito di uuiauità, 
uccide, ma poscia soffre .sapeutlo d’aver ucciso; 
cessato il lampo dell’arma, ces.sa la sua gloria 
e nasce il dolore. 

Non la brama del compiistatore lo spinge 
sul teatro delle sue battaglie, ma l’amore del¬ 
l’arte. J1 cacciatore, per riuscire jicrfetto, deve 
essere un uomo completo, e deve saper .sce¬ 
gliere un ambiente adatto all’ iutensitsi della 
sua coscienza cinegetica e del suo valore fìsico. 

È .sommamente nece.s.sario anzi os.servare 
fjue.sto precetto: estriu.secarsi in tale ambiente, 
in cui possa (data la varia attitudine tìsica, 
indispeu.sabile semi»re) svolgersi conveniente¬ 
mente la co.scienza cinegetica. 

L’arte della caccia richiede e dà salute, e 
nella .salute sola c’è la vita, c’è la forza, c’è 
il germoglio dell’anima. 
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II. C.\CCIATORE. 


La i»iaiinia è nieiio faticosa die la iiioiita- 
gna, la ]»aliule ])in iiijfiata che l’a.scintto. 
Scelga adiiiKine oguiiiio, il piauo o il monte, 
secondo le sue forze. 




Io amo il selvaggio; io, che ho i muscoli 
d’acciajo, amo la jiìaniira senza contini, .senza 



le traccie della civiltà e della ricchezza umana, 
che mi tolgono con una siepe, con un muro, 
con un frutteto la vista deirintinito. 










II. CACCIATORE. 


Io, .^otto il cielo sconfinato, amo il piano 
immenso. 

Per me la mèta è sempre più in là, e coi 
miei cani che tintano aneli’essi nell’aria libe¬ 
rissima la libertà della vergine terra.... ucci¬ 
dendo, proseguo e ammiro. 

.Vino la selva ove piante si’colari si mari¬ 
tano selvaggiamente al bacio del sole, inneg¬ 
giando con nn ondeggiamento di rami alla 
loro telicità, al loro amore, senza leggi se non 
quelle dell’aure; amo la roccia brulla dalla 
vetta biancheggiante nella maestà del tur¬ 
chino, amo infine la caccia perchè è arte di 
vivere nella parte di monrlo, che è ancora 
come Iddio ce lo diede, lau- star lontano da 
«piella che jmrtrojqio è come gli uomini la 
vogliono. 




^Vmo la caccia, e la Hento. Sento che è fonte 
«l’onestà, di carattere. 

Andiamo a caccia! 








-J 





Cacciatori e uccellatori. 


Per riveiulicare il diritto di non esser con¬ 
fusi o fraintesi, spenderò alenile parole, giac¬ 
ché non di rado avvien di sentir tare di ipie- 
ste due categorie di hìimli nn sol lascio. 

I vocabolari della lingua italiana (sian pure 
«pxelli della lingua parlata) hanno nn hel di¬ 
stinguerli; ma il popolo minuto, la gente tutta 
che ha la fortuna di poter vivere.... senza 
vocabolari, quella che prende il mondo come 
lo capisce e come si manifesta in piazza, quella 
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CACCIATORI E UCCELLATORI. 


SÌ, che vuoi (lìstinguere i Cacciatovi dagli Uc¬ 
cellatovi ! Pel CROCO, che aiu ni a unisce al suo 
ghiotto signove la pevnice marhnr o la «luaglia 
alla finmicirre, poco importa se quelle creature 
di Dio, per le quali egli avrà una jiarola d’elo¬ 
gio, cadflero in una maglia di rete o furon 
sudate da un bracco e da un cacciatore su jiei 
gradini d’una roccia e colpite a volo da una 
fucilata! 

P tanto meno imiiorta al Governo che si 
moltiplichino le patenti degli uccellatori, a ju-e- 
ferenza di quelle dei cacciatori, purcliè l’era¬ 
rio s’iminngiii ! Questi e quelli son tutt’uno, 
di fronte al bollettino di ricevuta. 

8e non che, i>er (juelli basterà uno scacco 
di suolo demaniale, un fos.sato, il greppo d’un 
ruscello, una frasca trapiantata in un lembo 
di terra inutile, il letto di un liume asciutto, 
per e.sercitarvi la loro arte ilistruttrice, subdola, 
dannosa; a (|ue.sti (che han sjieso il dojqiio e 
lucrali la metà) farà ostacolo la siepe, il muro, 
il vallo, la fossa, lo steccato, la tabella, il guar¬ 
diano e tutti gli altri accessori che tutelano 
sotto l’egida delle jiatrie leggi, la proprietà 
privata, e tlo\Tan contentarsi di ascoltare il 







CACCIATTORI E UCCELLATORI. 
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trillo amoroso della quaglia, die dal prato 
olezzante insulta ironicamente alla loro Im¬ 
potenza. 




L’arte della caccia, non ha nulla d’ignobile. 

Chi è nato col fuoco sacro nelle vene di¬ 
sdegna la strage dei piccoli uccellini, che .son 
tanto graziosi, che tanti iiLsegnameiiti danno 
alla gente, che alleviano colla vivacitìi del loro 
spirito e colla dolcezza delle loro armonie i 
dolori e le amarezze degli uomini. Bisogna 
aver un cuore ben crudele a tender le insidie 
a una povera madre mentre ciancia da un 
ramo e pisiJiglia jier insegnar i primi accenti 
ai iiiccini, che a.scoltan la lezione colle testo¬ 
line fuor del nido iiiumato! Bisogna aver un 
cuore di tigre a vomitar piombo nella notte 
densa sugli stuoli innumerevoli di stornelli, 
che si raccolsero in santa ])ace a riposare nei 
giunchi e fra le canne della palude! 

E la gi’aziosa lodoletta semjire pronta a<l 
annunziare ai pigri il nuovo dì, s’a.spetteri\ 
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CACCIATORI E UCCELLATORI. 


ili cader iu ima rete, mentre, radendo con 
volo rapido i jnati fre.schi, assajiora l’effluvio 
ottobrino ? 




Noi, andauilo a caccia, aniniiriamo con pro¬ 
fonda coinniozione tutto ciò die ò bello e elie 
infiora la natura: intendiamo la caccia come 
arte, non come in.sidia e strage, e la prete 
riamo a ogni altro divertimento per tutto ciò 
che in essa e per essa lo siiii-ito nostro gode: 
l’aria balsamica dei eamiii, l’olezzo dei fiori, il 
rigoglio della terra, die stimola in noi la spe¬ 
ranza, la pace, l’amore; il rovaio pungente 
die ci rifa il .sangue nelle vene. 

Noi andiamo a caccia, e nulla passa iuo.s- 
servato del gran quadro die si stende dinanzi 
a noi: ogni scena, ogni immagine, ogni figura 
lia un linguaggio eloipiente per noi. 

È una serie infinita di incantesimi che ci 
ra])iscono : le piccole vite che luillulano fin 
nel più recondito ripostiglio, ci costringono 
a continui raffronti col mondo della città ove 
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ci ha costretti a vivere l’iiiterniiiiabile corona 
(lei bisogni die ci siamo creati noi stessi e 
che ci ha imiiosto la così detta eiviltiì, e pur- 
troppo dobbiamo convincerci che tra (piegli 
esseri, a cui basta una t'oglioliua jier dimora, 
e il tronco d’ima iiiaiita jier pas.seggio, nn nido 
di i»aglinzze, nn bozzolino .sosjieso a nn arlio- 
.scello secco, mia .screpolatura del terreno, o 
la fessura d’nn ramo.... tra (pn'gli <^s.seri ci si 
vive meglio che fra noi. 

Xoi andiamo a caccia anche per mantenin-e 
.sano e vigoroso il nostro corpo. L’e.sercizio 
del camminare in piano, in salita, in disce.sa, 
obbliga ad nn continuo lavoro tutti i mn.scoli 
e i tendini; abitnandoci al sollione che ci bru¬ 
cia la lidie, e ci annerisce, al vento impetuoso, 
allo scirocco, alla tramontana al verde della 
campagna in fiore e al bianco universale della 
neve, noi mettiamo il nostro eorpo in condi¬ 
zioni da non temer malanni, al pih piccolo 
cambiamento di temperatura che assicura al 
jiigro ed imbacnccato cittadino il pronto raf¬ 
freddore.... colla relativa gocciolina al naso. 

E poi.... digeriamo tutto. 

Xon abbiamo gli stomacucci deboli e in- 
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CACCIATORI E UCCELLATORI. 


fenili che fan la fortuna dei farmacisti ; per 
noi una brava cijiolla fresca e odorosa con 
un pezzo di iiane inferiMuo ha il sapore della 
scaloppa al madera, e lo zampillo limpido delle 
sorgenti ha l’ettluvio «lello champaf/na o ilei 
bordeaux. 

Il nostro menu è sempre facile, e sul tap- 
])eto verde della nostra tavola non ci riman¬ 
gono nemmen le briciole.... 

Chi in.sidia gli uccelli colla rete, col vi.schio, 
coi lacciuoli esercita un mestiere (lualniKiue: 
un brutto mestiere. È con l’inganno, con 
l’adescamento, con la trap])ola che riesce a 
catturare (piei piccoli auimalucci innocui, anzi 
beuelici. L’uccellatore stermina e distrugge: 
il cacciatore no: il fucile ha elfetto sol quando 
è tenuto da una mano artistica, da un judso 
fermOj da un occhio sicuro. L’arte del fucile 
è arte difficile che richiede un’attitudine, e, 
per quanto bene e.sercitata, i suoi effetti non 
•sono mai sterminatori. Di più, il fucile colpi- 
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.sce animali migratori che non arrecano grandi 
vantaggi all’agricoltura, .sia i»er la loro breve 
dimora, sia per la loro maniera di nutrirsi, e, 
morti, rappresentano altresì .sui mercati una 
ricchezza commerciale. 

Dumpie mcviatori sì, uccellatori no. 

Non vogliam es.ser confusi ! 

Essi, per me, entrau nella categoria dei 
bracconieri ! 












/ 



Issopo rispeccliiò negli auinnili i vizi degli 
nniiiiiii del suo tempo, perchè ne avessero or¬ 
rore; (pianto sarebbe più utile oggi additare 
agli nomini le virtù degli animali perchè le 
imitassero! 

fi inutile camminare jdù sulle orme dei mo¬ 
ralisti antichi: per ritare il mondo bisogna 
rivoltar la clessidra; anche la morale deve 
rifarsi colle forinole a rovescio. Il mondo è di¬ 
venuto un enorme anagramma ! 


(iluesti pensieri io andava ripetendo a me 
stesso, in una mattina del imssato dicembre, 
a caccia. E sentite a proposito di che. 





^0 UMANITÀ.... CANINA. 

Evavium. a «.cela iu i'» !»«<> 
l„ia io «1 mi mio egi-cKio aimco, att.iati.i 

fa,ua Ili .|..ci ino»'". 

Lcccaccc, E.a liiovato aa.sai, o .1 ' 

Losco, ..Cl ....ale la cc^es.a ina . o 
„ua.-.tia..o ci era .li gni'la, era ].« .inalcin 
óe„ti.uet.-o .li i.rofomli.J. ac.|,.itri...>s... s. cam- 
...ìuava in l-ica mai-cita, ,.nr eascn.l., ..el 

l»OSC<). , . ^ 

Ucocacce ne tvovainim) podio, ma io 
,uasi Ini.jjo tempo aBsovto in ipid luogo pieno 
,li mistero e di fàscino, ove la mia fantasia 
eccitata mi taceva vedere i visacci strani e 
s.,.spettosi dei satelliti di Tallarico, terror «le a 
Sila, e il Urigante incedere maesto.so a caAallo 
come nn eroe antico. 

Tutti gli episodi della vita del generoso 
(leliminente, la cui lettura m’avea rapito pm- 
nin ore a tavolino, tutti mi si svolgevano di¬ 
nanzi agli occhi, come nna viva tantasmago- 
ria, n, nella mistica penombra di (luel bosco 

incantato. . 

A pochi passi da noi con sapiente mgor- 

di<-ia, frugava nei cespugli diguazzando uel- 
l’Tcqua, il mio Tom, spinone bianco-arancio. 
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cane.... si perdoni al mio orgoglio, umano, che, 
in soli sei anni di vita, ha iiniiai’ato (jiianto 
non imparerebbe un nomo in venti. 

Il buon guardiano, che ci serviva di guida, 
era accompagnato dalla sua Spinella, una ca- 
gnettina piccola, bastarda, ma utile e brava, 
specialmente nei rovi più intricati. La jtove- 
rina lavorava con passione, tirandosi dietro 
un enorme peso di tigli, pro.ssimi a veder la 
luce. 

-V un tratto giungemmo ad un punto ove 
l’ac<|ua piovuta si raccoglieva e formava uii 
canale che scorreva con raiiidità. Il guardiano 
ci fece risalire un tratto lungo il fossatello 
finchù trovammo un tronco di pino situato, 
a mo’ di jxmte a traverso, sul (piale con l’agi¬ 
lità e(]uilibri.stica projiria dei cacciatori, jias- 
sammo. 

Intanto Toni ci aveva prei’cduto attravei’- 
sando gongolante a nuoto il canale. 

Àia Spinella, la buona, la brava Spinella s’ar- 
reshà all’orlo del fosso, mugolando, guaiendo. 

Perchè (juel povero animale, avvezzo a star 
nell’aciiua profonda, come nell’acquitrino, si 
sgomentava a traversar (]uel piccolo fos.so? 

In hocea al lupo. 


2 
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UMANITÀ.... CANINA. 


Kssii in quel inmiieiito si sentì.... soltaiitu ma¬ 
dre, e noli osò ili compromettere la sua prole. 
Precisa, come il mif>'liore dei matematici, avea 
calcolato die le sue torze uou bastavano a ci- 
meutarsi senza pericolo! Al cliiamar del pa¬ 
drone, ri.spoudeva con mi abbaiar doloroso 
persuasivo, die diceva; vorrei, ma noli posso! 

Mentre noi uomini, eommossi, stavamo ti¬ 
tubanti a pensare al da farsi, f>iunfie Tool, e 
s’arresta ad osservare uu istante. 

(!api.sce di die si tratta, e in meii che si 
liica, si tutta e passa. iVtt'erra coll’immane bocca 
la jdccola Spineììa, se l’accomoda e si ritutt'a. 
Due colpi vigorosi di (pici suoi zamponi ed ò 
giunto al di qua, ove Spinella si scrolla l’acipia 
di dosso, e mostra col suo festevole uj^^iolare 
la ])ropria riconoscenza al bianco cavaliere 
che s’ò sottratto tosto ai rinjrrazianienti, scom¬ 
parendo tra i cespugli. 

Noi semplicemente ammirammo e ci .sen¬ 
timmo mortilicati; ci guardammo muti e fissi: 
i nostri occhi erano velati da una lacrima. 








UMANITÀ.... CANINA. 
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Ed ora, cliiniique non i)on{>a in dnbliio la 
mia parola, porrà forse in dubbio il valore 
della lezione? 

Chi riderà del titolo di (piesto racconto, chi 
o.serà gridare al jiarados-so? 
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Ko padellato! 

Ai colleghi più giovani. 


Domenica pmUllai un lepre jmutato egre¬ 
giamente dal mio cane! 

Lo dico a voi, come lodirei a tutti, seuz’ar¬ 
rossire: l’ho pmldlato! 

— Mai! Possibile?! 

— Non ci sono ma, nè ne; il lepre se n’è 
andato, per la semplice ragione che la botta 
è passata aopru o sotto o tra, ed lia lasciato 
incolume.... la parte ]»iii meridiana, che il ti- 
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HO padellato! 


inido roditore ini inesentava. E vedete duucine 
che io sono franco e non cerco di nasconder 
il mio follo a nessuno, a costo di pigliarnii 
dello scìtiappino da tutti. 

Eppure a voi, e^^reja^i collef>hi più jìiovani, 
cioè meno consumati nell’arte nostra, a voi 
che ])endcte ancora dal lahlno del vecchio 
Nemhrod incallito nell’esercizio delle sue fun¬ 
zioni, non posso nascondere che lin dal mo¬ 
mento in cni son rimasto lì, in una specie di 
stordimento, a mirare con un occhio il le]»i'e 
che batteva i tacchi inseguito dal cane, e con 
l’altro il tinàie fumante dalle bociàie, non vi 
])osso nascondere che m’ha fatto piacere la 
voce (l’un amico iiresente, che m’assicurava 
di aver visto la botta toccare il groppone del 
lepre. M’ha sollevato, m’ha tolto dall’abbicv 
zione e dall’avvilimento momentaneo.... 

— Jhiie!... (^>uella, onorevoli colh‘ghi, era 
pietà dell’amico, ma una pietà malintesa! E 
mentre sono convinto di (piesto, vi dico anche 
che tutto il giorno e la notte vegnente ed an¬ 
che ora che scrivo, vado arzigogolando una 
causa, un quid qualunque, un’attenuante che 
salvi il mio amor proprio di fronte a me stesso. 




HO padellato! 


che mi reiiitejjri nella mia digli ita...; .sì, lio .sba¬ 
gliato il colpo.... ma (piella ])olvere.... eliis.sàF 
fa certi scherzi...; oggi.... con ’.sto scirocco.... già 
debbo cambiare il fucile; m’è lungo di calcio, 
debbo farlo accorciare; e il mio occhio anche 
chiu.so, A'cde (piel lepre che.... se ue va. 

Dnmiue c’è in noi nu sentimento che lotta 
colla verità, un .senso iinasi di com]ta.ssione 
per la verità.... una condiscendenza per i no¬ 
stri errori, ed ora attenuiamo la verità, tro¬ 
vando cause fuori di noi, or la coiiriamo ad¬ 
dirittura con una bugia. Ecco dumiue che non 
è del tutto tàlsa la nomea,che hanno i cac¬ 
ciatori di es.ser bugiardi. Oi sono, è vero, nella 
società, delle ipocrisie necessarie, indi.spen.sa- 
bili per viver bene ed educatamente, ma mi 
pare che di codeste nostre si possa proprio fare 
a meno ! 

Capisco che, .se iucoutro un amico conva¬ 
lescente io gli debba dir che ha una bella cera, 
anche se non mi dà l’animo di as.segnargli 
un mese di vita: ca])isco che io debba con¬ 
fessare un dolore, che non sento per la morte 
della suocera di un individuo che conobbi 
venti<iuattr’ore jnàma; ma non à giusta che 
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no padellato! 


10 dica iiè a me stesso uè afjli altri: « non ne 
ho eol])a io », quando so iutiinaiueute e con 
eertezza che la bestia sono j)roi)rio io, solo io, 
uessuu altro che io. (.'he raf>'ione c’è dunque 
che io debba trovar delle .scuse alla mia jm- 

di domeidca? 

Xo, no, amici miei, diciamo semi>re la ve¬ 
rità, e non mendichiamo atteuuauti alle no¬ 
stre schiapiuuate. Anche il jùn valente ti¬ 
ratore imo fallire, non siamo .sempre in vena, 

11 nostro occhio e il nostro jtolso non sono sem¬ 
pre sicuri. Diciamo senz’altro: « ho sbaiiliato 
un lepre a due pas.si, in condizioni ottime » e 
dormiremo più tranquilli. 

L’es.ser sicuri del tiro dipende principal¬ 
mente dal sentirsi bene, tisicamente e.imtral- 
mente. (Quando vi sentite anche leg'g’ermente 
indisposti o (pialche triste i)ensiero vi ju-eoc- 
cui)a.... sentite me.... non amiate a caccia, 
l^a caccia vi vuole integri e tutti disposti 
per lei, nolo per lei; muscoli, tendini, nervi, 
cervello, cuore; anima e vita, tutto tendente 
ad un line. 

E bisogna osservare anche l’igiene pre¬ 
ventiva: cioè non mangiar molto il giorno 
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prinui, e la sera coricarsi presto c liere poco 
vino, per essere la mattina treschi, riposati e 
sani. A stomaco \noto si caccia mej>lio che 
a stomaco pieno; e (pielli che si preoecnpano 
piti (Ielle munizioni da bocca che di (pielle da 
fuoco (e ne conosco molti), se ne tornano (jmisi 
sempre col carniere vuoto, p] (piando si pa- 
(Mìa, s’ha da dir schietto e netto: ho pa^ 
(iellato ! 













Sa gloriosa....! 

(Pensieri intimi). 


Io solo in c'tisii lii chianio così, e, trattan¬ 
dosi (li co.sa as.sai iiotii, c’ititcndiaino subito. 

INIia moglie invece, mm buona e santa don- 
uit, che vede nella mia sfrenata piissione i)er 
la caccia una .sottrazione di ciujre e nei miei 
cani mia sottrazione di ]»ane, la cliiama cogli 
ejiiteti più ingiuriosi e sarebbe anche riu.scita 
a farla scomparire dai miei trofei, se non 
l’avessi io stesso gelosamente e tieramente 
custodita. 







28 


I.A OI.ORIOSA...! 


La sua tinta prusentc arieggia il dorso di 
un vecchio raiuaiTo; le to])|)e jdii recenti ri¬ 
cordano la madre stoffa, un fustagno verdo¬ 
gnolo, che io stesso comprai molti anni fa a 
una fiera nel Tirolo; i rammendi, che non ten¬ 
gono più il punto, segnano come una rete <li 
strade, sopra una carta dello Stato Maggiore. 

L(* macchie nerastre, già rosse di sangue 
innocente, il luccichio delle spalline pel lungo 
strisciarvi delle correggie di cuoio unte.... mi 
rendono più cara (piella vecchia mccùitom, \e- 
dova del calzone, che lasciò eroicamente la 
vita ad un rovo in una memoranda giornata 
di un tristissimo novembre, in Pineta. 

Ed essa è ancora là, sul mio attaccapanni, 
esposta agli occhi di tutti coloro che vengono 
nel mio Studio, è là, vecchia bandiera cri¬ 
vellata e insanguinata, avanzo glorioso di una 
famiglia che fu, testimone dei più bei giorni 
pieni d’entusiasmo e di fede; essa sussurra 
all’orecchio delle giovani generazioni dei co¬ 
stumi da caccia che le stanno accanto, le me¬ 
morie della vecchia età, i servigi resi, le pro¬ 
dezze compiute; essa, canizie veneranda ed 
autorevole tra gioventù inesperta ed inconscia 
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(Ielle (lisillnsioiii che Pattendono, essa, la mia 
gloriosa compagna, che divise con me lo scro¬ 
scio della bufera e i dardi del soli ione, mi 
parla al cuore dalle sue cicati’ici o mi sorride 
hefl'arda quando mi vede indossar <iualche vi¬ 
cina nitida e bella, nella sua immacolata ver¬ 
ginità. 

Ed io le voglio tanto bene e sento passarmi 
per le vene come un filo di freddo da (|uel 
sogghigno gloriosamente beffardo e.... (jualche 
volta, non resistendo alla tentazione, la in¬ 
dosso. 

Oh! come mi sento giovine e Udente colla 
mia (rloriosa! Ed esco a caccia, i>avoneggian- 
domi, tra l’abbaiare festoso de’cani, le risa can- 
zonatrici di mia moglie, l’urlo dei bambini.... 
esco...; le beffe della famiglia mi accompagnano 
dal balcone.... allungo il juisso, scompaio mor- 
titìcato. 

Quel giorno la mia cacciatora ha rinnovato 
una jn-odezza; essa torna grave.... di selvag¬ 
gina e di gloria. 


--('''cX?'''-- 











A((e pernici. 

(Ricordi intimi). 


C’era sempie ima laeiiua nella mia i.strn- 
zioue cinegetica: sulla jiiigella tli laurea, die il 
mio l)ra\m maestro di caccia credette potermi 
rilasciare «piando mi vide nccidere con molta 
disinvoltura le copinole «li Indole, alla borrita, 
nelle stoppie riarse della nostra Eomagna, man¬ 
cava nn voto: la caccia in montac/im. 

Ed ora che sulla mia laiu'ca, benché me¬ 
schina, non ci manca nnlla, capisco che man¬ 
cava il più. Chi è stato cacciatore del piano e 
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preteude di es.sere egiial cacciatore del monte 
s’inganna: egli non ha che l’attitudine a di¬ 
venirlo mediante grandi sforzi e un lungo eser¬ 
cizio. 

Mi era nota la starna, a cui diedi jiiìi volte 
la caccia, con buon esito in compagnia di ca¬ 
rissimi amici sulle colline marchigiane, ma non 
conoscevo la jteruice, che stava nel mio cer¬ 
vello come una dea invisibile, circonfusa di 
una mistica aureola di santitìi. 

Ah! La pernice rappre.sentava l’impossi¬ 
bile! Come, dove trovarla? E pensavo ai cac¬ 
ciatori ricchi, l’unica razza di gente invidia¬ 
bile a (jiiesto mondo; a quelli che con tutti 
gli agi pecseguitano la specie di selvaggina 
che loro più aggrada in tutte le sue peregri¬ 
nazioni. 

Io dumpie conilannato alla distillazione 
della grammatica latina per la fabbrica del 
pane (juotidiano per me e pei futuri .sosteni¬ 
tori della mia fama cinegetica, io dunque non 
avrei mai ucci.so una pernice! 

Allora era la.quaglia, l’umile quaglia che 
pagava lo scotto. Nei maggesi leggermente 
ondulati di San.severino Marche, nel maggio 
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ni’ospitava la gentile cortesia dei Yaleutini, 
in una casuccia rosea, che civettuola sbirciava, 
come sentinella all’erta, dal crino d’un ]tog- 
g«‘tto, la ricchezza dei seminati. L<à la pace 
ed il silenzio interrotto dal trillo amoroso delle 
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quaglie che tiuivano tutte sotto i tacili coljd 
dei nostri fucili. 

(irati ricordi! 

Venne l’agosto del 18 !(d, ed io mi recai 
colla mia famiglia ai bagni a Hellaria, sulla 


In bocca al lupo. 
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.s])iaggi}ii dell’ Adriatieo. Passa\'o il teiiiia» tan- 
tasticando sul lido avveiiire ciiiefietico, uelle 
iiioiiotoiie passeingiate lungo la sidaggia del 
iiiave ili un silenzio afoso, dilettandomi del pia- 
eevole risnccliio volnttnoso dell’onda o per¬ 



dendo lo sguardo nel mare intinito, o insi¬ 
diando da 1111 capannello i galdiiani ed 1 tram- 
jiolieri di jiasso attratti dal mio tiseliio e dagli 
xtuinpi sparsi sulla sabbia alla foce ili un tin- 
micello. 
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Un bel giorno io ero là, alFogato nel basso 
capanno; e (Ino o tre cbinrli,*'* die io occhieg¬ 
giavo (la mia feritoia, mi facevano arrabbiale 
roteando in alto, risiiondendo al mio liscino 
senza posarsi, (piando nn vocìo confuso s’av¬ 
vicina al capanno ed io infuriato esco per im¬ 
precare.... erano i miei bambini e mia moglie, 
(die trafelati portavano nn dispaccio urgente. 

« l’apà andiamo via, » gridava Sandro, e la 
]»iccola Ada nella sua graziosa incosciente in- 
gennità, ripeteva «andiamo,...» ed io non 
(rapivo nulla. Capii, (piando, letto il dispaccio, 
aji])resi die il Ministero mi trasferiva in Aipiila 
ywr milioni di m-n-izio! Io lessi subito cogli oc¬ 
chi della fede: por rafiioni di oncciu ! 

Con raiiidissimo proces.so mi ritornarono in 
mente i racconti (Udle caccle abbondanti alle 
pernici fatte da nn mio amico sulle montagne 
dell’xVbrnzzo e, colle lacrime agli occhi, rivol¬ 
gendomi intenerito a mia moglie! esdainai: 
«Oh! lassù.... le pernici!» 

Mia moglie, die conosceva i .sacrilizii, i 
danni, le fatiche di nn trasferimento dio io 


(1) yunienhis arquaUt. 
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in (|uel moiiuMito C(»iiii»letaiuente dimenticavn 
dominato dalla gratitudine pel Mini.stero, pel 
(piale solo io potevo completare la mia laurea 
«di ciuccia tore •>, trovò nella mia esclamazione 
trop])o eg(d.smo <“ troppa poesia, e mi ricaccio 
in gola l’uno e l’altra con la solita ]»rosa 
delle mogli: 

<: i’ensa piuttosto ai denari die ci vo¬ 
gliono! » 

Kd ora, chi ha, come me, una bella corona 
di tigli, una moglie, i letti, le casse, i bauli, 
le valigie, le gabbie e «lue cani, e deve per¬ 
correre in termine di cimpie giorni mezza Ita¬ 
lia con cotesta i>o’ po’ di roba, troncando ad 
un tratto interessi, abitudini, amicizie, co¬ 
stumi, capirà l’abbattimento di un uomo in 
simili casi, e le dittìcoltà da superarsi nel 
termine di iioche ore. Eppure non l’ombra 
del sacrilizio mi si presentava; la passione della 
caccia mi dava l’energia necessaria, il fuoco 
sacro mi suggeriva consigli repentini decisivi. 
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mi (lava lafoi-za d’animo di pensare* a tutto, di 
rimediare a tutto. 

Pochi {giorni do])o, un vagone di terza classe 
(non .si scandalizzino i collejtthi) di un treno 
omnibus ospitava fra le sue [lareti arroventate 
me, la mia famijj'lia i miei cani e ci comi li¬ 
ceva, dati ;>li addii alla cara 8anseverino, nel 
forte e gentile .Vbruzzo. .Sl)rij>ate in ca.sa le 
l»rime facce'iide, fu mia cura di tirar fuori 
dalle casse il mio fucile e di andare in trac¬ 
cia di un compa/?no. E lo trovai, come non 
jiotevo trovare migliore, nella per.sona di (iof- 
fredo Pattonico, giovane di molte buone (pia- 
lità, ed ottimo cacciatore.*” (Ili manifestai su¬ 
bito il desiderio di andare a pernici ed egli mi 
disse che avrei potuto levarmene la voglia, 
giacché le cime della catena del (Iran Sasso e 
tutta la bella diste.sa di monti che corre da 
Hieti ad Aquila ne ospitavano numerose fa¬ 
miglie. 

Immagini ora ognuno quanta fosse la mia 
smania. Il mio occhio si lìssava .sempre nel- 


(1) Ora, pur troppo, immaturamente rapito all'affetto 
de' suoi numerosi amici ! 






Al.LE PERNICI. 


:ì8 

l’nzziUTo onpo dei monti, lii.s.sù iiffogava.si il 
mio <le.sideilo. 

Venne il fiiorno staldiito per la prima cac¬ 
ciata. 

La notte, come se fossi novello del me¬ 
stiere, non liresi sonno. 

Alle 5 ,;t 0 del mattino (io ero là ad atten¬ 
dere dalle 4 ) il mio compagno fn puntuale al- 
l’appuntamento sulla Piazza Maggiore. 

('ominciavano ad aprirsi le botteghe: c’in- 
tilammo in un caffeuccio ove serviva al banco 
una bella popolana e prendemmo il tradizionale 
Iticeliieriuo accanto a due nottambuli col viso 
sformato, che sigillavauo colPacipiavite una 
notte di orgia. 

I tliie cani di Pattouico impazientivano, 
mettendo a .soqcpiadro cpiel bugigattolo; io mi 
.sentiva tutta la dignità <Puomo sotto la mia 
vecchia cacciatora, di fronte a (piei due che, 
come lamie fuggenti il sole, stavano per rin¬ 
tanarsi. 

Ma io andavo ad incontrarlo, il .sole, sulla 
vetta di una montagna, andavo a riceverne 
il bacio i>rima anche di tutti i iiacitici dor¬ 
mienti della città. 
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Nel tijitto (li via dalla piazza alla Stazione, 
giù per la cliina del Belvedere, fu uno scop¬ 
piettar di gioia e di Imon muore. 

Se chi ini legge è cacciatore, ini capirà 
certo, quando affeiaiio che lo stato d’animo al 
momento di iiartir iier la caccia è tutto spe¬ 
ciale ed intimo. Le delusioni di mille cacciate 
infrnttno.se non ci tolgono la si>eranza nè l’en¬ 
tusiasmo ; la nostra fantasia tocca il suhlime: 
in <|uel momento saremmo cai>aci di un’azione 
grande, il nostro linguaggio è dolce ed elo- 
(luentd, la nostra voce a.ssume la blandizie 
della carezza; sentiamo di amar tutti; jn-o- 
ronipe dal cuore un’onda calda di vita, che 
ci riassume tutte le emanazioni dello spirito; 
la coscienza di noi è piena. Se la .sera innanzi 
ci fossimo fatto un nemico, la mattina prima 
della caccia lo vorrenuno stringere al cuore, 
lo vorremmo baciare. 

11 nostro (;omi>agno di caccia, anche .se co¬ 
nosciuto nelle ultime 24 ore, diviene pre.sto 
no.stro intimo: non vi sono segreti iier lui: 
noi ci comprendiamo, e ba.sta. 
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Alle (J il treno si mosse: Ineeieavano nel 
eielo terso le nltiine stelle, e ad oriente nn 
bari lime chiaro. 

jVttraversainino il piano di >Sassa su cui 
stendeva nn velo bianco di nebbiolina lesjifiera 
nel fresco del mattino: (|nalclie falco si librava 
sulla nebbia con nn ti^emolìo d’ali, ^^ettando 
l’occhio avido snlle lodolette accovacciate nelle 
stojipie. 

C’introducemmo in due tile di montaMne: 
il treno saliva stentatamente, sbuttando. Di- 
.scendemmo a Vigliano in una gola di monti, 
le cui cime altissime, biancheggianti di neve, 
si iierdevano nel cielo tundiino. Alla stazione 
erano ad attenderci tre cacciatori: un giova¬ 
notto, bel tipo di montanaro, un vecchio se¬ 
galigno.... e un gigante. Sì, nn gigante. Lo ve¬ 
devo sorridere alle mie jiarole; tpiel viso di 
atleta aveva contrazioni speciali, non mi sa- 
jievo dar ragione del iierchè il mio amico (!of- 
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tredo no» se ne tosse curato, mentre mi ]>arve 
il i»in interessante dei tre. 

Fili presentato: dne si tolsero il cappello e 
mi strinsero la mano: l’nomo misterioso, senza 
datare, mi abbracciò e mi baciò. liC sue brac¬ 
cia si avvoltolarono in dne giri attorno al mio 
collo: i punzoni ispidi della barba corta di 
<|nell’nòmo fecero snì mio volto l’eftetto di una 
grattugia. 

In nn attimo io e rattonico fummo libe¬ 
rati di tutto ciò che avevamo: i carnieri, le 
cartnccie, le borraccie, tutto fu messo addosso 
al gigante come se si attaccassero ad nn ca|>- 
pellinaio. 

(jlnaudo fn la volta di spogliar me, io mi ri¬ 
trassi e cominciai: « non posso permettere....» 
ma lina mano che mi jiarve di diciotto dita, 
mi atterrò alle spalle: rimasi col solo fucile e 
iinalclie cartuccia sparsa nelle tasche. 

Perchè non parlava (piell’nomo misterioso? 

— Troveremo i>ernici ? — gli domandai. 

^li ris])ose con nn sorriso che mi lasciò ve¬ 
liere lina cicca serrata fra i denti. (i>iiaiido 
stavo ]>er chieder spiegazioni all’amico mio, 
gli altri due cominciarono col gigante una spe- 
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eie (li paiitoniiina a gesti in cui l’oinoiic iiiaii- 
<lava sluiHì, rantoli, muggiti sordi e strozzati, 
triuciauflo in aria certi segni come dii indica 
una via ignota. 

Allora capii che era sordo-muto. Che va¬ 
lore poteva avere come cacciatore? Eppure mi 
parve che gli altri, in quel piano di liattaglia, 
ubbidissero a lui. 

Fummo ripartiti, e fu destinato che io an¬ 
dassi col muto, (ili altri due si jiresero l’amico 
mio; mi separai da lui a lualiiicuore. 

Io mi sentivo mortiticato; seguii (luell’uomo 
jier cortesia, ma mi credetti destinato a iier- 
dere la giornata senza s]mrare. Intanto, sic¬ 
come io non avevo cane mio, e Rito e Schiene 
di Pattouico vollero seguire il iiadrone, rimasi 
anche senza cane, e lo feci capire agli altri 
due. « ]^on fa nulla!» Ohe cacciatori erano 
(piedi? Addio sjierauze di (amqiletar la laurea 
ili quel giorno! 

Senza cane, destinato al mutismo.... con un 
uomo, che forse era venuto per fare il fac¬ 
chino e nulla piìi, tutte queste considerazioni 
mi .scemarono l’entusiasmo. 

Cominciammo a salire il rapidissimo pendìo 
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irto (li rofci(*; (iiui e là (inalclie raro cespuglio. 
FiU mia guida teneva il suo fucile a batxdietta 
nella destra apiioggiandone le canne alla spalla 
e colla sinistra ad ogni cespuglio che .s’in¬ 
contrava salendo gettava un sasso. 

(Quella salita mi parve monotona e triste 
e mi distra.ssi voltandomi .sjies.so indietro: a 
nn tratto un dojqtietto del mio muto mi ri¬ 
mise all’erta: boati ranchi uscivano da (juella 
gola serrata alla parola; un magnilìco lepre 
si .stiraechiaAa nelle ultime convulsioni della 
morte. 

La prima lezione l’avevo avuta. Pensai: 
«l’abito non fa il monaco.» Il muto mi fece 
mille atti che io non .seppi interpretare, mi 
accarezzi'), ebbe movenze infantili: il .suo far¬ 
dello annientato jiarve dargli maggior ela¬ 
sticità. 

Mi accostai a quell’ infelice che mi era dive¬ 
nuto .simpatici.ssimo, e, giunti che fummo su 
di una specie di piano, egli si fernu') come a 
siiiarc attentamente il ridosso brubo di un al¬ 
tro monte, che spicca vasi da (jnel ])iano. (ìuar- 
dai anch’io, ma non vidi nulla. Lo fi.ssai ne¬ 
gli occhi, era raggiante. Mi prese jier una 
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mano e mi imlicava con un dito un punto 
sul jiondìo; non vidi nulla, però imaginai. 
Era veuuto il momento lung’amente sosi>irato? 

Fili subito condotto a girare il monte sa¬ 
lendo gi’adatameute, lìn che mi trovai a mezza 
costa. 11 muto si fermò, e mi fece cenno che 
ciò che egli aveva visto doveva essere a tiro. 



^li misi in posizione di pronti: il muto man¬ 
dava scintille dagli occhi. Le mie gambe tre¬ 
mavano, i muscoli titillavauo, il mio cuore 
dava dei bàttiti tumultuosi. Facemmo due 
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passi ancora, io.... non ci vedevo bene. Che 
diavolo era? Uno sbatter di cento ali come lo 
.scroscio imi>rovviso d’nna grandinata non mi 
lece, ])er poco, tramortire a terra: nn volo di 
pernici si levò sotto i nostri piedi e fendette 
l’aria coll’ali ferme e aperte, lanciandosi al 
1 tasso. 

Il mio muto sparò inappnntaltilmente e rac¬ 
colse due enormi pendei: io.... io pure sita- 
rai.... ma non so in ijnal direzione e non rac¬ 
colsi nulla. 

IMi sentivo la febbre. La seconda lezione 
era piò crudele della prima! 

Ci adagiammo a terra e ci riiiosammo. 

Cominciavo a capire la mimica di (piel- 
l’nomo, che veniva assumendo nella mia mente 
e nel mio animo nn immenso valore; com- 
jtresi che i compagni ci aspettavano alla cima, 
avendo girato la parte opposta della montagna. 

lliprendemmo il cammino, e in mezz’oretta 
fummo lassò. 

Quale spettacolo! Sull’interminabile pia- 
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turni «li Sa.ssa ini mare biaiict» di nebbia; in 
alto lii maestosa ciimi del Gran Sstsso; sul no¬ 
stro capo un cielo turchino tersissimo; attorno 
a noi l’iibisso. 

Sotto un masso, dalle cui fenditure scatu¬ 
riva lim|)idoe fresco uno zam]tillo d’actiua, fa¬ 
cemmo colazione insieme coi nostri compajH'iii, 
che non tardarono a raggiungerci. 

Il dolore di non aver ucci.so pernici non mi 
sctmiò l’appetito; divorai. (,)ual cuoco avrebbe 
Itotuto ammannirmi cibo più griidito tlell’umile 
.salame rosseggijinte sul cenericcio delhi roc¬ 
cia tersa, emanante un iicre luiiriginoso efflu¬ 
vio? Un buon sor,so di vino ci ri.storù e ci ri- 
mi.se in lena, e alle 2 ci riponemmo Ji cacciare. 
Trovammo una sbarra di starne, c ne caddero 
tre. .Vnch’ io iibbattei la mia. (jliiel colpo mi 
rimise sulle .staffe. 

11 muto con molta itremnni mi condus.se 
in un posticino accreditato: «lue v<«cchie per¬ 
nici u.scirono strepito.samente da nn cesimglio: 
io ebbi tutta la calma di mirarne una, e la 
Ini minai. 

— Finalmente! — e.sclamai; ed ebbi il 
barbaro coraggio di imprimere un bacio su 
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<|uel molle cornicino caldo che occhieggiava 
pietosamente dall’occhio ancor vivo. 

Xon era qnistione di pietà: avevo suiic- 
rato l’nltimo esame e la lam-ea era completa! 


» 

11 muto divenne mio compagno indivi.sihile 
di due anni di caccia, per me avrebbe afll'ron- 
tata la morte. 

Con Ini non tornai mai col carniere vuoto; 
(|ualche volta facemmo caccie abbondantissime 
di lepri e <li jternici, Vi ogni sera che ripartivo 
l»er Aipiila, prima di risalire sul treno, le brac¬ 
cia erculee del muto mi stringevano al collo, 
e <|uel viso isjàdo mi dava una grattugiata. 











£a prima beccaccia. 


Il cielo ha |»(‘V(lnto il tnveliiiio siiiaf>lianfe, 
donde piovve tanta f>loiia di sole! 

Dalla cortina dei monti lontani perdentesi 
in lina neldiia biancastra, si stende sulla terra 
e sul mare di zinco un padif>lionc cupo che 
opju’ime. If> mi fermo sulla riva dell’.Ionio e 
osservo. 

Si tutfano ingordi nell’acqua i gabbiani 
alla])reda del i)esciolino venuto a lìor d’acrpia, 


Jn ho»'i'U ni lupo. 


I 













ÒO I.A fltlMA mCtrA( CIA. 

0 (‘Oli .stridìo ('li(‘ s(^ml»i'ii mi triste* Jiiiyiirio, 
voliiiio, voliiiio sul lilxMo mari'. 

XoH’alto, ai»iK!iia visiliiU*, un triaiiyolo di 
<>rii con V(do aiisiinante*, picccMlc — avan,i>nar- 
dia dedi’inverno — jili stuoli iH‘tt(‘f>()li delle 
oche, inentre frettoloso mi volo d’anitre ad 
angolo fende l’aria hrnna. 

È il tri.ste novembre! 

Dai villafigi sparsi (pia e lil sui circo¬ 
stanti pogf>i, dayli niiiili casolari jierdnti nella 
pace defili ulivi .sale al cielo mi ]>ref>hiera per 
i ]>overi morti. 




Sii, via, compafi'iii ! Prejiaratevi a far le 
prime ricerche della bruna beccaccia nei ro¬ 
seti silvestri, nei boschi di pini, nei ruscelletti 
scorrenti fra le siiine e le chiome dell’erba, 
ove .s’a.sconde il vermiciattolo ghiotto. 

l''rngate nel gineiiraio del fossato a piedi 
della, cas(«itella, ove l’acipia si rompe in bianca 
spuma contro i sassi del fondo. La dmitro, in 
(piella pace silvestre si asconde la vostra bella 
dagli occhioni incantati di Fata. 




LA ITilMA liKCfAcriA. 


■>1 


<),Uiii anno, (inasi nello stesso .i>ionio, voi 
tn)ver(*l(‘ la priiìin lieeeaeeia in'llo stesso ec*- 
S|)n,i>lio, a ]iie<li di'llo stc'sso aliterò, il jire- 
sei'lto Ira tanti. 

Seinlira nn eonvej>no! 


(,>nanta emozione, ofiiii anno, alla prima hee- 
eaeeia ! 

N’eeclii del mestiere, eoli’arnia in |nij>no 

noni }»iorno, o<>ni f>iorno abbattendo t'redila- 

\ 

mento eon ridicola posa f>nerriera pieeoli (* 
innoeui aniinalij ei sentiamo eoiniiresi da nn 
tremito, nel inoinento in eni il nostro enne 
punta la prima beeeaeeia della stagiom*. 

I nostri ocelli son fissi nel ces]m<>lio, ov(' 
fili ocelli bramosi del cane inimoliile in atto 
senltorio indaj>ano la preda. 

I ninseoli titillano con un vellicainento di 
lìainine.... il inoniento è solenne! Kinalniente 
l’incanto si rompe. Tuo .sbatter clamoroso d’ala 
tra i rovi, e la regina ])ennnta si alza lib(‘ra 
nell’aria. l"n eoljio del nostro fneile la rajii- 


I.A l’IUMA lìECCACl lA. 


o non st'inpiv ii scf^iio, ix'i'ohò l’(“mo- 
zioiK' della i)iima heccaceia ei ha latto velo 
aulì oeehi. 

(,)nanti bravi Nenibrot i>a»lellano la priniu 
beeeaeeia! 
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Un bel tipo! 

■ Macchietta cinegetica). 


IO imitile che io ne ilica il nome, anzi.... 
è necessario che lo taccia. 

Eyli ilei resto è noto alla yran ]iarte (leali 
xi>ortmeii italiani. * 

Va a caccia con seinpre cie.scente accaiii- 
inento «la venti anni e ]tiù, e, nella sua vita 
(li cacciatore, non conta una fortuna. 

C'i sono al mondo dev’li esseri che na¬ 
scono disgraziati e non riescon mai a far una 
ciambella col buco, malgrado ogni diligenza. 
IO amanti^ di ogni novità in l'atto di siiort, in 


I 


cni spellile iissiii ilei sui» vistoso ciipitale e elii 
visita la.sua saletta il’anni si aeoi>r;>e il’esser 
ili Iroiite atl mi inaiiiaco aiMivittiira. 

Ila amato aiiclie la liicicletta, ma, essen¬ 
dosi rotto mia f>aml>a, ha deciso di sospendere 
linei {lenere di sjiort e s’è temito solamente 
alla caccia, in cui è i'orsennato, la fortuna di 
tutti gli armieri, i quali i>olrel»l>pro mandar 
avanti il negozio solo i»er lui. 

T fucili i»ih lini, dal calibro ;>li alla .spin¬ 
garda, fanno bella mo.stra nella elegante fu¬ 
ciliera sormontata da un troleo di arnesi da 
caccia e da maestose corna di cervo. 8api>iate 
anche che.... egli ha moglie; una donnina va- 
jiorosa, diafana, romantica, che lo amò.... per 
isliaglio e gli si rese insopiiortabile dopo ])o- 
chi mesi di matrimonio, tanto da co.stringerii» 
a far quella si»ecic di divorzio così comune ai 
nostri giorni, per cui si vive sotto lo stesso 
tetto, ma, entrati per la stessa [lorta, il ma¬ 
rito va a nord e la moglie prende a sud. 

Xon hanno fortunatamente tigli e.... le di¬ 
cerie della mala gente pesano sul capo del 
povero Nembrot, il quale o non .sa o.... prò 
bollo imoÌK tìnge di non .saper nulla. 




UN HKI. 'l'IUo! 


oo 


11 destino di (piesto povero diavolo eoiniii- 
eiò a nianit’estarsi tin <la (inaialo era sui lian- 
eld del (ìinnasio, dove, doi>o sette anni di 
corso, ebbe la costanza di farsi bocciare (jnattro 
volte afj:li esami di licenza, ottenendo linal- 
inent(\ con raccomandazione s])eciale dal Mi- 
nistero, mia (|niiita sessione straordinaria, 
così colla licenza presa in sei rate, cessi) damili 
studi. 


Kf-li fa le caccie di tutte le staf*ioni: a 
maggio per le (luaglie è il ]>rimo a f;innfjere 
a Fiumicino <;on tre cani (‘ due enormi va- 
liftie, in affosto all’apertura dei più accreditati 
liiofilii, in settembi’e in 8ardef>'na e via di 
seguito lino al gennaio dell’anno dopo, in cui 
ricondncia da ca]>o. 

Non ostante (piesta persecnzioue alla sel¬ 
vaggina, il sno carniere (* sem])re vuoto o 
(piasi. 

Da clic dipende? 

Cliiedetelo a lui. 




Non Sii tiriirel’ 

lOgii vi dii'O si'inpn*: ho fitliirio urlio 

imlmrr! 

(^)iiaiite irouiclu* osservazioni sef>uìle <lii 
hettarde risate dellii si<>nora.... sul sistenni di 
tiro di suo marito! 


Ma speriamo si sia linalment»* rierednta. 

Sentite elle cosa g'ii è iieeinluto l’jiltro 
giorno. Sabato scorso prese jiarte ad una cae- 
eia al l(‘pre e alla volpe eoi segugi. 

Kgli partì arimito di tutto punto, e carico 
l»iù di un asino da soma. (,)uando il ca|»ocac- 
cia ebbe dis]»osto i cacciatori in tesa e col 
corno, diede seguo ili braccliieri di sguinza- 
gìiiiri* i cani, (’or.... pardon! il nostro amico 
s’acci'irse d’aver portato la cartucciera del 1(> 
ed il fucile del 12! 

(!ome fare? 

J’er ipiella prima mena dovette rassegnarsi 
a riniamu' al suo jiosto, hiiitiir coll’arma in 
mano. Per maggior ]ninizione, un b'pre ben 






I N ni;i. rii'o! 
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presto venne alla sna posta e, fi'innto a poelii 
passi (la Ini, si fermò sn di nn sentiernolo a 
■•■nardarUj (piasi in atto ean/onatorio, ritto snll«' 
/ani]te di dietro. 

11 eaceiatitre [travet le pene dell’inlerno, im¬ 
pallidì, sudò freddo, ma si dovette acconten¬ 
tare di mirarlo tìncliè l’animale ^fli volto il 
dorso e .se n’andò jiei fatti suoi. 

Ma (jnesta nuova sv(*ntnra doveva aprire 
all’amico mio nuovi (tri/.zonti. 

Ben presto fn rimediato al caso suo. Un 
comitafino }i'li olivi (lidie cavtnecie: Inron messe 
le itoste, si cominciò una seconda mena. 

Sfininzaffliati i cani, nn le]tre i>as.sa a .tO 
metri dall’amico nostro, e non c’era .speranza 
di averlo ititi vicimt. Tentar(‘ nn e(tl]t(t (t ri- 
nnnziare a spararffli. - 

Immii|>'iniiim(t con (iminta tidnciti aveva ac- 
cettiito le cartnccie del compagiKt, Ini scet¬ 
tico in fatto di pttlveri ! 

Una detonazione secca .secca, iticcola, sen- 
z’(tmbra di fumo, tìi sositettai-e al tiratore clic 
altltia esjtloso la .sola caitsnla: ftiiarda nella di- 
ri'zione del tiro: nn mafrnitìco leitrone s’af>i- 
tava nelle nltiine ca]iriole della morti'. 
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UN UEl. TlUo! 


Era un miracolo? 

Prima di sera Coni.... pardou! avea lini- 
ciato tre di (luellc miracolose cartuccic ilesti- 
iiate a reiidcrj>li la jiace, la tede di cacciatore 
e la dif>nità di tiratore iircsso .sua moglie, e 
avea. ui^ciso due libivi e una volpi*. 














Un trionfo.... delta caccia. 

iBozzettol. 


.Meiniiio in (jiiel gionin eia .stato eolitito «la 
uno (li <|nei ])Vot'onili abUattinienti in eni 
l’anima eade col coi'i»o, in cui ogni cosa «la 
noia, tutto sembra nero, uggioso, .sooufor- 
tante. 

Non c’era idea che si i)resentas.se alla mente 
di Memmo, senza die desse di capo nel triste 
scontorto che lo a\'eva avvilnpiiato. 

Il cielo as.secoudava il buio di «luell’anima. 
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UN IRIUNKO.... UKU.A < AC( lA. 


Attravev.so uiiìi uol)l)ia fitta, che si .sarel»l)e 
tajfliata, filtrava mia i*ioggioliiia rtiiissinia che 
iiizuitpava e passava nelle ossa per lejii}>e «li 
capillarità. 

Triste noveiuhre! 

Meiimio (lava dei fremiti. .Affacciato alla 
Mitrimi del caffè Cavour, ove stava rinchiusa 
una dozzina di persone a ricamare pettego¬ 
lezzi sui fattarelli delle nlfime ventiiinatfr’orc, 
a dir mah* del temi>o, e(‘nfellinando un caffè, 
Memmo lissava l’atmosfera densa e \i leg¬ 
geva della tristezza, del tedio intinito del 
mondo. 

Mai la sua aidma.s’era raccolta in .se stes.sa 
come in iinell’ora di suhliine malinconia ; mai 
egli uvea sentito tanto intimamente e tanto 
co.scientemente il vuoto che reguava intorno 
alla sua esistenza senza raggio di .sole. 

Xel riandare co.sì vagamente il passato, 
guardava cupamente la caligine densa con oc¬ 
chi (|uasi imbamholati.... rapiti.... guardava.... 

.A un tratto si scosse e uscì. 

La sua jioveia mente torturata da un lungo 
scrutare md fondo dell’anima, avea dato uno 
scatto. 






l)N TltlONFU.... Dlil.l.A l ACCIA. 


(Il 


MtMiiiiio si <l()injiii<lavii coiik' avon si>eso i 
suoi anni. 

Tua t'aiK’iiilli'zza sou/.a iiolcvoli licoidi, una 
;”iovin<‘/,za passata in (M>llegin in una ('dnca- 
ziom* tutta linta, ooinpiata a (‘ontanti «la suo 
pailrt*, olii* avea dovuto ]H*rciò iiitamuo il i>a- 
triiuouio.... ]>oi a ‘20 anni orfano nulla casa 
deserta, <lopo d’aver abbandonalo f*!! studi 
senza attrattive per Ini. O^ni ofj«>etto tli (piella 
casa fili pareva un fantasma. Avea cercato 
un po’ di vita nelle orgie pazze, nei mille pas- 
satemid delle firamli città, nella caccia. 

Ma non si divertiva, non (“ra riuscito a 
divertirsi iiiai! Avea anche cercato di amari-. 
Kffli non .srtpm< amare; avrebbe voluto, ma non 
jioti-ra. 

('ai)iva anebe Ini che una famif>lia mia lo 
avrebbe salvato: le f>ioie dei tifili educati <la 
Ini le sentiva.... ma non 8a])eva amare una 
donna. Ini scettico, estremamente scettico ! 

Quel «ionio fu tutto una tristezza iier 
iremmo. Oh! come fu Iniifio! I suoi belli oc¬ 
chioni nerissimi infossati in un cerchio livido, 
sfavillarono ]dn che mai di sublime inesmte- 
vole mestizia. 




UN •l'KKiNl'O. 


DUI.UA CACI lA. 


()•-> 


Ln scM'ii M(Mmiii) »*(‘rcò unii disiriiziuiu* iin- 
diiiuli» ni ('iifi)lu din ('ncciiiluri IVn i qiiiili 
uvii toimlu pi*!' viilontissiino Niuidtrot. liù rl>Uc 

10 nltiiiH' iiotizii'. 

<iif>iu nvovn trovato 11 In'ci^aceo iillo l'vl- 
v.Uitr, (losimo, il caociiitoro di ftiornatii, no 
avoa lovate 17 sn MonUmniolo nooidendono 
iipiiona 1», porcliò la polvere dieevii niide in 
(pud nebbione niareio, clic toji'lievii la visinde 
del tiro; insoniina bel piisso! 

Le notizie della giornata avevano messo il 
('ireolo, abitnalinente muto e freddo, in ini 
oerto lirismo. 

— Bravo (ligio, tn rimi indovinatii! 

Boiiti voi, elle non iivi'te l’impegno del- 
l’ntlieio, domani! 

— Oli! tn, ^Memmo, che fai? Se non iivessi 
im])edimenti eoine te, non rest(*rei nn giorno 

11 easa. 

— Bei eaceiatori! — 

Memmo, tino allora sedato su di mia sedia, 
abbiindonato il ciipo sulla spiillim'a d’nn’altra, 
avi'ii sonnecidiiato, non senza trasentire i di¬ 
scorsi degli amici die i>arevano pm* nulla in¬ 
teressi! rio. 







UN l'innNl'O.... DKI.I.A CACl lA. 0.> 

Si iilzò, slrolìiiniulosi ji>li ouclii, o sjilnto. 

A casi», il suo Lmr, mio stiiiMMulo i/ay/»//, 
H'Ii !('(!(* più (osto llol solito, (MUDO piM' Ìll\0- 
iiliarlo (U'IìuitiviiiinMito ad andare. 

Allora Memino, quasi sujffi'estiouato, si de¬ 
cise. Nel bo.sco, che eji'li conosceva a i*aliuo a 
palmo, si sarebbe certo divertito, avrelibe 
scacciato i tristi pensieri: ne aveva inoprio 
bisoj^no ! 

Cdiiamò (tostino, veccliio servo di casa, clic 
lo aveva visto nascere e lo conosceva a ton¬ 
do, lo avvisò di iireimrar l’occoiTente per 
una cacciata all’ imloinani. Sarebbe iiartito 
alle tre. 

Si misi* a letto traiuiuillo: oramai si era 
a<la»iato in un sol pensiero, quello di diver¬ 
tirsi a far buoni colpi alla regina del bosco. 

Le poclu' ori' clic dormì, ebbe le piu <le- 
liziose e strane visioni: sognò tramonti bur¬ 
rascosi, foschi erei>uscoli, splendide aui'orc' (* 
incendi di sole. 

(Hi jiarve di veder morire un giorno tetro 
in una notte trainiuilla e risorgerne un altro 
gaio e gradito. 

.Vile 4 m-a già in pii'di e in armi. Sulla 





CI 


I N IliKlNl’O.... IIKI.I.A CACt 1 


liivohl «IpIIìI «'JllIK'l'JI «lil lUlUilVil IMIil 

lazza (li die tostino sctlleeito aveva 

liveparato; Todove iiiebriaiile del moka saliva 
all(“ nari volnttno.sameiite. 

.Memmo eldesc? notizie* del t(“in|»o. 

_ Splendido! <)f><>i avrà una Imona ,i>ior- 

nata. — 

festoso, smaniava e saltellava iiììkìo- 
lando, sbadiftliando, stiraeeldandosi. 

M ^lemmo ac*com}iaji’nato dai saluti e dagli 
auguri di («ostino, si avvic't verso .Monteme- 
solo, il covo delle lieeeaoeie. 

(ìiiinse alle luime macdru'tte dove il eolie 
sale eon dolei* iiendìo, (piando il sole eomin- 
eiava a iiingere di giallo le dine delle (piereie 
l)iù alte sulla vetta, e si diede* a eaceiare, 
lentamente salendo, ('•ome tutti i N(*ml)rot 
(piando si mettono in eaceia, ^lemmo aveva 
il cuore goiitio di sp(*raiiza di far un Inion 
carniere ; a eie» lo indne'eva la bella g'iornata, 
1(* notizii* della sera precedente e epa*! fuoco 
sacro che alimenta l’anima di un cero seguace 
di 8ant’ Ul)erto. 

Al primo inulto di credenza, Lear dette 
.segno di sentirci, s’anime'), frugò nervosamente 




I N lUIONI-O.... DEI.I.A ( ACCIA. 
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(‘ stette iiimi<»!tile in iitto senltoiid <liiiiiii/i a 
un (‘ospufflio (li avellane. 

ITna detonazione risnoin'» nella eonvalle, elle 
andava .scioii'liendo nian inano il inntisino della 
notte, e una lieve stiia di filino si lilini bassa 
nell’aiia ancora rarefatta. 

— E lina! — “ridi'» il caeeiatore trionfal- 
iiK'iitc*, afiffiiistando Vtxrhiuhnd n»*l earniei(‘. 

.Meiiiino era di jiià trasformato! .Miracoli 
del sacro fuoco! 

Si sentiva un altro; com’era felice! 

In )»oc.lie or(* il carniere fu ]»ieno. Erano 
le 10 e, manco a farlo apposta, la decima 
lu'ccaccia andava a far compaftiiia alle altre. 
Il fucile di >remmo (piel j>iorno era infal¬ 
libile. 

.VII’ombra di iin’annosa (|uereia, presso un 
“reto donde scaturiva ac(|iia limiiida e abbon¬ 
danti', Mi'mnio si ferme», si sedette, e sciorini'» 
in terra la colazi(»ne; 7>mr fu jiroiiti» a pren¬ 
dere la sua posa leonina accaiiti» al padrone, 
spazzandi» via c(»IIa c<»(la le f<»“iie secebe, c 
(»ccbien:fj:iand(» tri<»nfalniente il vilnp]>() nera¬ 
stro delle beccacoie insaccate nella rete. 

dii avrebbe jiafiato la fiioja di ipiel im»- 


Jh ut fitJMK 
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1;N THIONI'O.... liHl.l.A CAf'ClA. 


(m; 

iiuMito delizioso? ('Ili non è ciiecintore e non 
liii iiniiiia di ])oetii, non pno aitinezzaiv il xn- 
lore di nini colazione latta in cam]iajina, al 
vezzo delle piante, in un riposo dolce, alia- 
scinante, in intimo coUmpiio col iiroiirio cane. 

Meniino pensava. Percliò non f!,li riusciva 
di trasportare un iioco di ipiella felicita in 
,,i,e.s(‘, nel suo ugf-ioso ('a.stelrotondo, nella 
sua casa deserta? 

Egli si sentiva ancora capace di godere, 
aveva una volontìi intima d’esser felice. 

A un tratto giunsero al suo ori'ccliio delle 
voci indistinte giù per la china; .sentì inco¬ 
raggiar cani alla cerca <> (pialche col|)o. 

— Cacciatori! — 

Da perfetto cavaliere Memmo non si at- 
— come taluni, pei ipiali il galateo di 
caccia è lettera morta — a tagliar loro la 
lesa; ma li aspettò, lieto di barattar (lualche 
l»arola con dei colleglli. 

Le voci s’avviciuavano, s’avviciuavauo. (di 
parve di udire anche una voce carezzevole di 
ilonna. Memmo ebbi' mio scatto; n’aveva sen¬ 
tite tante di voci femminili, nessuna lo aveva 
scosso. Comè mai il solo so.spetto che lì vi 





UN TRIUNUO.... DKLLA ( AUflA. 
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fo.s.sc una douna lo faceva trasalire? Era l’ora? 
Era il lno<>o? Era lo stato «Icll’aiiiiiia sua? 

Xella iiiaccliia bassa si vedevano abitarsi 
due teste.... poi a pt)clii i)ocln ]»assi un colpo 
die lece balzar»* Lcur come una molla e un 
snp<*rbo pointer bianco-arancio sbuc»'» di tra i 
«a^spugli, ove Idemmo attendeva, e scomparve 
di nuovo al ricliiamo di cpudla voca* carez¬ 
zevole, insinnant»^, misteriosa, che penetrava 
nel cuore <hd jiovero giovane con un fremilo 
caldo. 

T^n fruscio di ]>anni, e ajiparvero un gio¬ 
vane cacciatore e una graziosa cacciatric»*, ve¬ 
stita di un suiierbo costumo di velluto. 

I\r»Mnmo salute'), togliendosi il cappello. 

La signorina s’avvicinò la prima a lui, 
a fpiel ])overo Memmo che rimase ammaliato 
ilalle forme lidiache <li «piella che aveva l’as])<*t- 
to di una ninfa dei boschi, c.... 

— 15non giorno. 

— liuon giorno, — aggiunse l’altro — ha 
fatto buona caccia ?... — 

^^emmo risj)ose coll»* prime parole che gli 
vennero alle labbra, menti»* l’altro pr»*sentaAa 
sua sor<*lla Ev<*lina Orlandi e s»* stesso. 
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UN TItlONFi).... IH;UI..V-«-^\('ClA. 


.Mimiiiiio (ìisso il suo nomo o oojfiiomo. 

I tro si sodottoro c ooiniiioiaroiio inni coii- 
voi'siizioiio 0.011 (inolili spi^'lliitii oolilidonza «Min 
Olii soffliono ti'iiltarsi i linoni (‘acointovi, an¬ 
ello la inima volili olio s’inoontvano. Mommo 
intanto si solitivi! oomo invasato da una loi/.a 
nuova, olio lo rmidova t'olioo, o lissava Io 
sii'iiardo n(“f!,’li ooolii Imboliti dolili daniiji'olla, 
olio parova prosa oomo da mi lo.a>>ioro tnrlia- 
nionto ai raooonti di INronimo, la oiii vooo 
(piolla mattina Univa dal onoro oalda, viva, 
oliai non to. 

Dopo un’ora di riposo, il sif>nor lloppi'Dr- 
landi s’alzi), o salntiindo IMoninio con una 
stridili di mano, ji'li indicò la loro palazzina, 
«•in nel ]iiaiio allo falde del collo, mia casa 
di campiif'na, iiKalosta, ma lieta d’accojiliort* 
f*li amici (piando l’onorassero di mia visita. 

— Speriaiiio olio vorrà venire, — ag‘f>'imis(‘ 
graziosaineiite la signorina — faremo mia cac¬ 
ciata assieme.... l’atteudiamo — o nel soiiararsi 
si strinsero molto forte la inailo o i loro ocelli 
s’incontriirono oomo duo liiiiio di spade. 


A Mommo non rimiinova olio torniir.soiio 
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il ciisii: non si sinitiva iiin in <>Ta<lo di cac¬ 
ciare. 

Api»ena i nuovi conosciuti lo lasciarono, 
provò il bi.soju-no ili jH'cttarsi a tarra: iittof*ò il 
viso nelle braccia acciainliellatc, e cliin.se f>li 
occhi. 

Una visione Inininosa c alleltatrice yli ap- 
]iarve alla fantasiii.... le tein])iìi f>li niartellii- 
vano.... .s’atlrctlò, iinclando alla pace ilelhi sua 
cainerettii imita e d(*serta. 


Pochi jiiorni dopo, nini jialazzina a nn .sol 
piano, bas.sii, lunga, bianca e pulita, con ((init- 
Iro ampie linestre su di un portico, circondatii 
da alb(*ri gigante.schi che .si abbriicciiiviino 
come tanti Briarci iminiuemeute alla presenza 
del cielo, osintava Memmo dentili in una fe¬ 
sta tutta intima. 

^lemmo si vedeva più poco in jiaese. 

Un mese dopo, al C'ircolo dei (Cacciatori di 
Castelrotondo giungeva nn elegante biglietto 
di iiarteci]»azionc dei tidanzamento di CMimiiiiio 
dentili con Uvelina Orlandi. 

Fu una vera sorpre.sa ]»er tulti. 
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(j)namlo Jlejiinio tornò al (-'ircolo, mutato, 

(i raccontò conio a\'eva trovato la sua telicitò, 

por unaninio acclanianiono tu bevuto atl un ì 

nuovo trionfo della caccia. 4 










Due diritti. 

Novella premiata con medaglia (rargtnlo 
al Concorso letterario di Caccia c Tiri •. del 1897. 


— njif>i nviviiio ii(*v«% halilx», — disse (ìra- 
ziella, aiUTiido il liiiestriiio ciic* «.uardava ii 
mare, donde venne, mio slmii'o iinitetuoso lii 
tramontana, l’oi toise da nn eiiiodo nn’ani- 
treiia, si .sedette sui prodeiiino «iei foeoiare 
e si iliede a spennarla. 

— Se raddolei.sei^ l’aria, può essere, — ri- 
spose comi»ar Cataldo eoi denti stridii elle 
serravano nn mozzieone di idpa, mentre vi 
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onstriiigeva <‘oll’ngua «IrI <lito {j^vo.sso mi car¬ 
bone acceso. E si diede a .soltiare nei tizzoni 
t'nniiganti : dall’ampia cappa ilei camino 

ululava il vento: ai piedi di (’ataldo dormiva 
acciambellata la veccliia llcginella, la lida 
compaK'iib elle divideva da molti anni la vita 
di ipiella povera lantifìlia, nell’umile casiiccia 
lierdnta nella solitudine, al cos])etto del cielo 
e del mare. 

— All! — esclamò con un sospirone compar 
(’ataldo, levando <>li oecbi sul diiecolpi die 
lnccica\a di olio dalla nera jiarete, dando dei 
ridessi sinistri, — è linita per me! ^laledetta 
<>ente, mi banno rovinato! — 

In quel mentre, di lontano, s’iidì un rumore 
•sordo che s’avvicinava rapidamente...; coniiiar 
(’ataldo s’alzò, e si lece sull’ uscio; il mo.stro 
nero pa.ssò come tantasma nialediceiite, tacendo 
tremar la casupola, e le jiocbe ciotole diedero 
mi tintinnio. 

Curvo il capo, (•oiiqiar Cataldo rinchiuse (“ 
tornò al focolare. 

— Accidenti! — mormorò. — Che bi.so^no 
c’era di farlo jiassar proprio di qui? Mi hanno 
tolto il punto minliore, m’hanno tolto! Il mio 
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laf>liett«>, la mia luairita mi «lavali ila viver 
lieiie. Ti rieitrdi, (ìraziella, elie sacelli «li ani¬ 
tre li«> r«>veseiato certi ,ni«)riii sulla tavola ? 


'l'uà ma«lr«‘, p«>veretta, l«‘ le- 
i^ava a mazzi, se ne andava 
carica alla «•ittà e, in pnclie 
«ire, tornava con un bel miic- 
clii«) «li s«)l«li. Ma ora! H la 
chiamano civiltà, divinare un p«)ver nomo di 
fainijilia, c«)stringerlo alla miseria!... E ancor 
sar«d)he stat«) iinlla, ma la riserva d«‘l ('onte 
mi richiama tutti gli uccelli là: .seminami aiii- 
nialiati ! Tu gi«irno «pici celli armati min 
«•’erano, a ini]«e«ìirmi di ncci«lere «pianti li«‘«‘- 
eaccini v«ile\d. ('he c«>sa ha fatto «piella genl«‘ 
per p«iss(*der tanta ricchezza? La terra cc l’ha 
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Iti li niiuTi'i. 


(lata il Inujii Dio, ce l’iia data a tutti, c ognuno 
iic trac il profitto che piu'). (ìli aniiiiali .son 
.suoi e diveutau di chi li piu') prendere, ila 
negarli.... ah! per Dio, non è detto che io 
debba morir di fame; (pialeiino ci penserà, — 
urli') .selvaggiamente il vecchio cacciaton*. 

tiraziella diede un sussulto, fremette. Babbo 
(pici giorno era stralunato, avea gli occhi torvi. 

— Non disperatevi, babbo, vedete ce n’ab¬ 
biamo per oggi dii imingiare, ringraziamo Dio, 
e frttUin'u l’iinitrella sjiennata sulla tìiimma : i 
tronconi di judiiria riunisti sulla jielle stride¬ 
vano. Se avremo la neve, ci sarà una buona 
calata di anitre stanotte, e ce ne .siiiiinno an¬ 
che iier noi. 

(’onii)iir Catiiblo si alzi), si scrollò come se 
avesse del freddo, tis.S(') un istante la bruna 
(irazielbi, che gli .sorrideva dagli occhioni 
belli, e si mise a tracolla la rete. 

Kegiiiella balzò sulle (piattro zampe, iig- 
giobindo: sbatuccbiò le orecchie e pre.se la via 
dell’uscio. 

Si capivano da tanti anni! 

— Vado ad accomodar gli starnili iier (pie- 
sla notte! 
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La raf>'azza udii rispose: era preoeeupata, 
il viso ilei babbo non le piaceva, aveva come 
mi triste presentimento. Accese la lainjiaila 
alla Mailonna. 


Su (niella nera e muta stamberga, iienlnta 
nella solitudine, s’addensava la sera tetra: il 
mare mnggbiava rabbiosamente. (Iraziella ac- 
ce.se la lucerna e l’attaccò alla capita del ca¬ 
mino. <,)uel rumore li* era noto; era nata lì! 

(iluante volte non aveva visto i cavalloni 
itrgersi al cielo; lit scroscio-della bufera, l’urlo 
della grandine mtn 1’ avevano mai spaven¬ 
tata. (^luella sera ella fremeva, sotfriva, aveva 
paura. 

('ompar Cataldo, a duecento metri da cu.sa, 
disitoueva gii stampi nel piccolo stagno alla 
foce del liumicello. 

Era Iri.ste anche lui. Le memorie dei tempi 
felici si accumulavano tutte insieme sid suo 
po\ero ca]to e gii davano le vertigini, lui 
giorno compar l’ataldo era il re di ipiella so¬ 
litudine eli(“ eebeggiava solo dei colpi del suo 
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fucile, e iKui (li rado di (|ualclie cauto che 
erompeva dal cuore: 

Seenne vinenne iniluiie engghieune, 

Perd’ u tiemp, li pass, e loco locc 
Torn e no sac.ee come iè iia penne. 

Voc cu trauiiintane e cu sciroc; 

Voc cu Tacque d’u ciel’ e quali scampo; 
'l'egne nu cane cu li contraiiocc, 

Jla stu mistiere no mi de' cu campo. 

I n’occhiata al ciclo, una al mare c il cuore 
nella piccola casa, nn nido d’affetto. 

Ora il Conte llevàni avea comiirato tutto, 
ne avea fatta una caccia riservata e ci avea 
messa una si(‘pe e dei g'iiardiani armati a di¬ 
fenderla dai hravcoìiicri: la ferrovia yli avea 
espropriato anche il campicello che coltivava 
ad orto e lo aiutava a vivere, ma egli non 
mpcpn non rolevu ahhandonar la sua wfce/a. M 
si ostinava a cacciare lì, ove gli uccelli non 
calavano più, nel jm’di terra rima.sta libera, 
attratti nella riserva che si stendeva per molti 
chilometri e dove la prepotenza dei guardiani 
non gli permetteva d’entrare. 

Compar Cataldo avea jiarlato col Conte in 
persona, lo aveva supplicato piangendo di per- 
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niottoifili la cudfia nella liserva : viveva <li 
(|nell(), av(‘a una povera tijiiia da mantenere', 
non sapi'va far altro, non eonoseeva altro in(‘- 
_ InesoraWile, alt(*ro, il (Milite lo aveva 
eaceialo eon male parole, a Ini, a e(mii*ar Ca¬ 
taldo! 


Comi)ar Cataldo si ritirò alla easetla, trovò 
l’anitrella fnnianle imbandita snila panca ac¬ 
canto al fuoco: vi si mise a cavalcioni.... m* 
sl)0(‘coneellò ima coscia strapiiata colle dita, 
iiifi'oiò dne fori'liettate d’insalata selvatica, 
riaccese la pipa e si preparò ad uscire. Non 
fi'liene andav’a di inanj^iare^, quella sera, («ra- 
/.iella fili cinese (*osa avesse: non aveva nulla, 
ina non f>liene andava. 


La ti'inpesta era cessata, il mari' s’era quie¬ 
tato, la teini»erie s’era fatta più dolce. Dal 
cielo .diafano scendevano i firiini lioccln lar¬ 
dili di neva'. Coinpar Cataldo dalla teritoia 
del suo piccolo capanno di jtafilia e mota 



spiiiva iicllii luce (liafana la siipcrlifio ilollo 
sta^>ii(). Passavano Itassi niinierosi triaiifjoli <Ii 
anitre, fendoinlo l’aria con un fremito d’ali, 
ma non si nettavano nello stafjiio di eompar 
('ataMo. A of>ni jiassar d’iieeelli rintronavano 
nella notte i colpi della s])infj:arda del Conte; 
tutti lA. 

K comi)ar Cataldo divami>ava. 

Finalmente un volo di ficrmani roteò snl 
la;>lietto e fece per posarsi tra gii stampi; a 
eoinjiar Cataldo s’em]»ì il onore di gioia. Dojio 
tutto egli si sentiva Imonoj si contentava di 
poco, purché i»otesso vivere senza soffrire, 
avesse pur fatte buone cacce il signor Cont(‘, 
ma almeno egli non fosse costretto a chieder 
l’elemosina ! 

In (piel momento un sibilo acuto echeggiò 
nella notte: il mostro nero, come fantasma 
maledicente, sfiorò la cam|>agiia facendo tre¬ 
mar la terra e.... il volo dei germani, spaven¬ 
tato, scomi)arve. A pochi istanti la spingarda 
della riserva vomitò ]>iombo e fece una strage! 

Com])ar Cataldo non ci vide più. Csci dal 
capanno e tpiatto quatto scivolò tino alla si(‘pe 
della riserva. Là si fermò. .\lzò il capo coinè 
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|»i‘r iiiVDcare il soccdtso »li Dio in (|nol nio- 
incnto, in uni jivova i>oi'«lnta la tosta o ima 
taholla hianclio^J'^ianto sullo sfondo dol oiolo, 
alzata conio una cvoit*, iijli jiarvo ima nialo- 
diziono. Strinse a sò il suo fucilo: i suoi ])assi 
orano anmiorzati sul tajiiioto mollo di novo. 

Passò )»or un lineo della siopo nella riserva, 
s;>attaiolò lino allo stajuno. S’ajijiostò a iioclii 
passi dal capanno dol Ponto. Un cajionoro ji-li 
pa.ssò sulla to.sta o si tiilfò. l’na dotonaziono 
secca oclu'^'ju.iò, o un fascio di fuoco uscì da 
una feritoia del capanno. 

Il f’/onte Itovàni venne fuori eccitando un 
nia<>'ui(ìc() liracco a riportare il capomuo, che 
.aallegf>iava sull’acipia. 

Coiniiar Cataldo mandò un mìo e foco fuoco. 


Nevicava nella notte ipiieta lentamente. 
Compar Cataldo, in ])reda al delirio, si av¬ 
viava alla città a consegnarsi ai caraliinicri, 
collo sguardo rivolto alla ca.setta solitaria in 
riva al mare* .selvaggio. 
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31 mio maestro di caccia. 

Il battesimo delia palude. 



Nelli! luii! ìiieiite slii come uno dei itili 
soavi lieoi’di di mia spensierata ;*iovinezza; nel 
mio cuore è sempre vivo l’affetto iter (pie- 
st’nomo, elle mi iniziò nelle ditlicili prove e 
seppe, eitn molta pazienzii e periziii, ridurre 
gli entusiasmi e gl’impeti della passione en¬ 
tro i confini dell’arte. 

Nella caccia non bastano, come nel campit 


I>i Itocca ai lupo. 
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II. MIO MAESTRO DI CACCIA. 


«Ielle scienze iistratte, i liltri e le teorie, oc¬ 
corre il iueto(l«) sperimentale ; snl terreno s’in¬ 
frange tutta l’enciclopedia venatoria, onde pu«') 
essersi rimpinzato un cervello. 

Ma (piel che affretta e favorisce l’e«lnca- 
zione cinegetica in chi è nato colla vera pas¬ 
sione, è nn bravo maestro. Ed io non posso 
a meno di riconiarlo a tutti, a costo di stidare 
l’ira.... «Iella sua modestia. 

Nessun cacciatore ho trovato, fra tanti va¬ 
lentissimi che conosco e mi furono Inioni com- 
]>agui di caccia in varie jtarti d’Italia, che 
riunisse in sè tanti pregi e avesse una natura 
cinegetica così complessa e «‘ompleta, «‘ome 
(iioranni Pozzatti, che fu mio maestro. (Jio- 
vane dalla libra d’acciaio, d’ingegno vivaci.s- 
simo, «li n«)u c«)mune coltura, di un’e«lucazi«me 
lirevalentemente artistica, «li s<juisita bontiì 
«l’animo, esplic«') il su«) gonio nell’«)flìciua «lei 
pa«lre Alessau«lr«), armaiuolo e incisore rino- 
matissinu) e geniale, nonché, ai su«)i temili, 
«*acciat«)re valente. A 20 anni il mio (liovaiini 
era già cacciatore perfetto e in gra«h) «li p«)ter 
anche costruirsi un fucile «la sè e fabbricarsi 
«Iella polvere. In breve conquistò il primato 
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Ira i molti e brini cacciatori del mio piccolo 
riilente paese.'*' Sembrava a tutti nii mistero 
che e^li tornasse sempre col <*ariiiere pieno, 
anche <iuamlo nes.snno aveva spenimto. 

ISI’ebbi poscia da convincere che il mistero 
stava tutto nelle sue yambe d’acciaio, nella 
sua jicrseveranza, nella cono.scenzh logica dei 
luo^^hi e nella sicurezza dei suoi colpi. Io, an¬ 
cora sio\anetto, anelavo che ej-Ji m’avesse 
latto l’onore di iiìkIìutiiiì seco a caccia e non 
tardò molto che ratifiinnsi il mio intento. 

Non mi fermerò a dire che e«li cominciò 
ad inseynarmi a<l e.ssere i»revid(*nte nella i»re- 
parazione a conoscere le iiolveri o il loro va¬ 
lore balistico, i fucili e la miglior maniera 
di tirare. E (in dalle prime lezioni mi ]»er- 
suasi che tre (piarti dei tiri falliti trovano 
la loro causa nella fretta o nell’eccitazione o 
nella insullicieiite attitudine a calcolare rapi¬ 
damente le distanze, ("ol crescere dei miei 
anni divenimmo amici.ssimi e fummo yl’òi.'ic- 
parahili. Le mie holktte diminuirono di numero 
e, (piantumpie egli uceides.se sentire (jualche 


(1) Savignano di Romagna, provincia di Forlì. 
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cosa pili <U me, io ricorderò con imiiienso pia¬ 
cere le nostre fruttuose cacciate a Hellaria 
nell’ottolire e nell’agosto. 

Il tiiT) speciale del mio bravo (ìiovanni è 
il heceace-ino. E dico è, perchè egli vive an¬ 
cora, mangia, 1».... e veste panni nel mi<» caro 
jiaese nativo, anzi è giovane ancora e nessuno 
forse-gli imo contendere il ]»rimato. 

Per una frtrn'flrth* darebbe la vita, e (luainlo 
sente che ne fu levata una in (pialche riga¬ 
gnolo, abbandona il Palazzo (lomnnale, ove 
egli tiene un uflicio inferiore ai suoi meriti, 
e vola in campagna e tanto gira e tanto ta, 
che se ne torna a .sera colla vittima agognata. 

A siffatto maestro non mancò neppure uu 
po’di astuzia che gli procurava su di me, mal 
pratico, (pialche trioufo. Per esempio io non 
mi .sai>evo dar ragione del perchè, dai folti 
filari di viti die noi percorrevamo camminando 
uno per parte, le (piaghe si levassero sempre 
dalla parte del maestro, lasciando lo scolaro 
nel pio desiderio di sparare! 

Un amico burlone, non .senza canzonarmi. 


(1) Nome dialettale romagnolo del beccaccino. 
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mi sveli') elle le (Hiajclie si levano sempie dalla 
jiarte del sole! 

In ci<') fili animali son eome gli nomini: 

« .... gli occhi cercan morendo 
il sole; e tutti l’ultimo sospiro 
mandano i petti alla fuggente luce. ■» 


Kicordem mi aneddoto piacevolissimo della 
mia scuola di caccia. 

(’oininciavo ad entusiasmarmi ai racconti 
delle caccie fatte dai jiin valorosi comiiagni 
indie min della bumt, Koiiiagna e mi strug¬ 
gevo della voglia di andarvi, immaginando un 
jiaradiso.... di uccelli. Il mio buon (riovanni 
tentava di iiersuadernii che non avremmo 
combinato nulla l)ercln^ ci volevano buoni cani, 
(io non cominciai ad averne che molti anni 
do])o, ed egli ne aveva uno di mediocre va¬ 
lore) buoni stivaloni per palude, (}c(!etera ecce¬ 
tera, ma tanto insistei e tanto lo .seccai, che 
il mio niae.stro acconsentì, benché a inalin- 


cuoi-e. 
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Nolef*giaiiiiiiD un sonum/lo, e una mattina 
di settembre (l’anno è molto lontano) ci jiar- 
tinnuo alla vòlta di ('ervia e di là alle rhtaie. 
Io avrei voluto sostitnirini al viitccio jiercliè mi 
.sentivo più forte in gambe «li lui! Coinè Dio 
volle, ginngennno, colle ossa rotte, a mi m- 
mnuk, sul ciglio delle estesissime paludi. 

Cbinmpie cono.sce rimie sa che ci vuol cau¬ 
tela nel camminarle, perchè in certi punti il 
terreno è duro e l’ac(|na poca, in altri terreno 
«cedevole e acqua molta. 

Il mio Ciovanni ebbe a trattenermi nella 
fuga che io avevo pre.so jier tentar di rag- 
giiingei-e una f/amhetta, che avevo visto po¬ 
sarsi sul culmine di una zolla in uno sjiec- 
chio d’acqua, ma l’ambizione di un bel colpo, 
degno del maestro, mi fece far le orecchie del 
sordo. Invano egli mi chiamava a sipiarcia- 
gola.... io tiiuvo semiire diritto. 

Cìnnto presso certe canne alte (ah! canne 
traditrici!)’ un niartiu pesmtore scintillò nei 
suoi colori vivacissimi ai ]»rimi raggi del sole, 
ed io col mio biwchetUi siiarai. L’animale cadile 
ed io mi slanciai a raccoglierlo, ma, fatti jio 
chi passi, mi nianc<> il ten-eno ad un tratto 
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e.... lina melina vischiosa ini abltracciò in te¬ 
nerissimo amplesso tino alla cintola! 

Il mio maestro si credette prima nel do¬ 
vere di ridere, poi.... pietà lo riii.ve.... e, avvi¬ 
cinatosi, mi aiuti), non senza stento, ad uscire 
da lineila maledetta bolgia. 

Mi si riempirono d’acipia e di melma le 
ta.sclie della mcciatora, mi si inzn])i)ò la cola¬ 
zione, e, quel che fn peggio, mi si versò 
l’acqua nella fiaschetta della polvere! 

Cominciava allora il giorno chiaro, ed io 
era già ridotto alla piò assoluta impotenza di 
cacciare. Sperai che il .sole mi avesse pieto¬ 
samente asciugato, ma.... anche il cielo fn 
concorde nel punire la mia....*-,smania della 
])alude. 

In un batter d’occhio, densi nuvoloni o.scu- 
rarono il cielo e.... una grandine fìtta, grossa 
e insistente si scaricò con tanta violenza sul 
nostro capo, che io credetti fosse quello l’ul¬ 
timo dei nostri giorni. 

Dove ricoverarci? Scorgemmo assai lontano 
un mucchio di jiagiia di riso, sul ciglio d’un 
canale e là corremmo precipitosamente; giun¬ 
tivi, intilammo il ca])o nella paglia jier sai- 
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vario (lai ciucchi clic eraii diventati noci, e 
lasciammo che tempe.sta.sscro.... le altre parti 
meno intrllif/iiili, esposte all’inclemen/a di ipiel 
furioso temporale. Lamiti, tuoni, fulmini..., era 
il lìiumondo! 

Intanto il jiovero licno, mandando g'uaìti 
jfcmehondi, s’iniìh') anche lui nella paglia di¬ 
speratamente, sparpag:liandoIa tutta e to;^lien- 
doci anche (piell’unico rijiaro, che ci sahm 
forse da una morte crudele. 

^fa il sole, beffardamente .so^g'hiynando, 
soddisfatto di aver lasciato compiere una ven¬ 
detta..., forse di Diana insultata dalla mia 
precoce prete.sa, diede col suo riapiiarire iiiù , 
strana forma alle nostre etcu’oclite tinture, (h 
jt'uardammo in faccia, io e il mio maestro.,,. ' 
e quello s^tuardo disse tutto; mauc<') poco che 
non ci abbracciassimo! 

In un paio d’ore ottenemmo un relativo 
prosci u^jameuto delle nostre robe e ce ne tor¬ 
nammo .senza aver ucciso nulla di buono. Per 
via pa.ssando dalla l’iueta, volli dare una ca¬ 
patina jier (pialche tordo: fui per perdermi 
negi’intricatissimi labirinti.... me ne uscii coi 
calzoni a brandelli.... e ue vohde di iiiù? 




II. MIO MAESTRO DI CACCIA. 


8i» 


Tale fu il mio battesimo in iialude! 

E tu te ue ricordi, mio Imoii (ìiovanni! 
AhimèIl ricordo è iiiacevole ma.... i cajielli 
bianchi son nati sulle nostre teste! 


(1) Tu DOD m'ascoUì più! 
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Orientamento e smarrimento 

a caccia. 


A tutti i cacciatori, clic si sono avventu¬ 
rati o uelle fitte boscaglie, ove la sjiessezza 
degli alberi e la massa eoiniiatta delle loro 
troiidi, iiupedisce ijuasi la vista del cielo, o 
nelle scoufiuate |)iauure ove l’occbio si jicrde 
nella uniforme monotonia del giallo arsiccio 
delle stojipie, o del venie dei jirati, o sulle 
montagne coperte tutte di neve, che col suo 
bianco universale fa. jicrdere i contorni e ogni 
traccia di orientamento,... a tutti è accaduto 
qualche volta di smarrirsi. J\ra, .se cacciatori 
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e viafjgiiitori si siiiaiTirono in ininiense pra- 
t«*rie o in cieche foreste, ove non ehiiero nn 
punto (li orientamento, l’nonio rinscì talvolta 
a smarrirsi anche in luoghi (livenntigli fami- 
gliari, ])ersino nella proiiria camera da letto, 
s’intende, allo scnro. 

iMi narrava giorni fa nn amico che una volta 
si smarrì a caccia in mia i»alnde e, volendo' 
verso sera ritornarsene a casa, iirese una via 
che condnceva al punto opjiosto; accortosene, 
gin') e rigirò sii sè stesso e perdette talmente 
la bussola, che dovette passar la notte nella 
pallide e godersi in santa pace il gracidar 
delle rane e il punzecchiar delle zanzare, tino 
al nuovo giol’Mo, in cui fu ricondotto sulla 
buona via da nn pastore. 

Un giovine signore, di mia conoscenza, non 
è molto, si smarrì andando a caccia, in nn 
bosco proprio, e dovette pas.sar la notte sotto 
mi pino. 

A me nell’inverno scorso, è accaduto di 
jierder la tramontana nell’attraversare diago 
nalmente mi bosco, a me notissimo, per ar¬ 
rivare a mi ])antauo. 

iVvevo fatta la stessa via migliaia di volte: 
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<« 

«liiellii iiiattiiiii iioii ^iiiiigevo mai! Dopo molto 
caiiiniiiiare, mi trovai.... allo stesso punto don¬ 
de era partito. 

.Vvevo tracciato nn circolo! 




Dome e i»ercliè avviene codesto smarri¬ 
mento nell’nomo ]»ixi facilmente clie negli ani¬ 
mali? Prima di tutto bisogna ammettere negli 
esseri viveidi, date certe loro .singolari attitu¬ 
dini, l’esistenza di certi .sensi di cui sono 
ignoti gli organi e non ben definito il loro 
modo di funzionare. 

Senza la liresenza di qne.sti .sensi, la fisio¬ 
logia non ]»otrebbe dar ragione <li certi feno¬ 
meni .sensitivi, e l’antica cla.ssificazione ari- 
.stotelica dei cimpie sensi, onde noi abbiamo 
conoscenza del mondo e.sterno, è insntficiente. 

Sono noti i fenomeni e le attitudini attri¬ 
buite al4;en.so termico, al mnscolare, al ma¬ 
gnetico, ec. 

A noi interessa, per ora, occuparci del senso 
d’orientazione per darci ragione di (piello die 


% 
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-- ^ 

(!Ì i)roiK)uenimo <li trattare, cioè «Ielle smarri¬ 
mento. 

Dell’esistenza «li <inest«> .senso tant«> iiel- 
l’immo qHant«» nell’animale si hanno nume¬ 
rose prove, ma imico si sa sulla .sede o sulle 
ean.se ohe lo ponf>on«> in attività. 

Kiportano gli .scienziati che la fac«)Ità «li 
orientamento è i»in si)iceata nell’u«»m«) selvag- 
gi«) che nel civilizzato, for.se per le «inferenti 
con«lizioni «li vita che lo reud«mo a «pie.st’ ul¬ 
timo (piasi inutile. Nell’uomo civile si sarebbe 
«Iniujue tale facoltà «piasi attutita. Si legge che 
gl’indigeni «Iella Sib««ria «lei Nor«l attraver- 
.sano con mirabile .sicurezza e senza i»unto «li 
riferimento nel cielo o sul mare congelat«>, un 
labirinto inestricabile di montagne «li ghiac¬ 
cio, d«)ve lo scienziato si raccapezza a stento 
con la bus.sola alla man«». Nel Kansas i cac- 
ciabiri e le guide ritornano ai hu’o accampa¬ 
menti in linea retta, da «pialumpie distanza. 
L’uomo ac«pii.sta e svibijiiia «pie.sto sen.so «li 
orientamento coll’ e.sercizi«). 
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Se non che neiiii nomini il senso di dire¬ 
zione sarebbe soggetto ad mia sjiecie di al- 
t(“razioue, onde i cacciatori più sperimentati 
perdono la testa. 

Lo smarrimento del .senso di direziime pro¬ 
duce una sjiecie di vertigine e di nervosità, 
,in cni, chi ne è colpito, crede tpiasi tutto 
mutato attorno a sè. 

A\"\'iene mia deviazione inco.sciente per la 
(piale 1’ nomo segue uno spostamento graduale 
da destra a Ministra, descrivendo mi cerchio. 
La tendenza a movimenti circolari si ri.scon- 
tra nell’nomo e negli animali. Si danno varie 
ragioni di tale spostamento: alcuni vogliono 
che derivi da mia maggior rolm.stezza che ha 
la gamba destra rispetto alla sinistra, mentre 
esperienze tatte .sn individui bendati dimo¬ 
strerebbero ci() non essere giusto: altri fanno 
risiedere le cause ^el si.stema eerebr<>-.spinale. 

Negli animali il .seii.so di direzione è molto 
l)in determinato: le specie migratrici, come 
ogiinno sa, ne sono dotate per eccellenza. È 
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IK) 

imitile elle io vieonli i viaj^f>'i liiu/'iii.ssimi per- 
eorsi (liijuli neeelli, che noi per.seguitiaino, con 
tale iiieraviglio.sa .sicurezza, da raggiungere 
ogni anno lo ste.s.so nido. 

Non jiarlerò del .senso di ilirezione nel no- 
.stro coiniiagiio di caccia e in altre specie d’ani¬ 
mali: ricorderò solo un e.seinpio, mi jiare, ci¬ 
tato dal Darwin. Un cane di Newhridg’e portato 
a Moynalty e <li lì condotto a Dublino, fuggì 
da ipiesta cittA e fece ritorno al suo canile di 
Newhridge, percorrendo così il terzo lato di 
un triangolo attravenso un paese che egli non 
CHUiosceva atfatto. 

Sliencer riferisce il caso di uii asino, che, 
gettato in mare, ad una certa di.stanza <lal 
Cai»o di (lata jier un’avaria subita dal basti¬ 
mento, raggiunse la terraferma e da .sè tornò 
dal (’ajio di Data a. Gibilterra, jiercoiTendo 
.‘120 km. jier un terreno ai^cidentato e che egli 
non aveva mai visto. 

Innumerevoli sono le teorie con cui vuoisi 
dar ragione del semso d’orientamento negli 
animali e ognuna è convalidata da stupende 
esperienze. Non è di questo modestissimo ar¬ 
ticolo parlarne. 
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Io volevo cei-eave ima ragione noi nostri 
sniarriinonti a eaccia e, per eonchnlere, dirò 
che mi senibran varie: 

1® Il non frequente esercizio di questo 
senso d’orie'ntamento, giacche di rado ne ah- 
hiaino bisogno; 

2“ Lo stato di distrazione, di voluttHom 
nervosità in cui ci troviamo neU’esercizio della 
sacra e forte passione nel momento di soddi¬ 
sfarla, onde avviene nn’ alterazione momen¬ 
tanea del sistema nervoso; 

3® La mancanza di punti di riferimento 
nel cielo o nell’orizzonte; 

4° L’inganno in cui ci pone qualche volta 
l’eco dei rumori, la violenza del Vento ec., ec. 

\ o'>'ni modo lo sinai’rimento a caccia, pno 
portare dolorose conseguenze ed è bene che 
il cacciatore stia in guardia, con quei modi che 
la pi-atica insegna. Osservando bene la posi¬ 
zione a.stronomica del punto di partenza e i 




I» bocca al lupo. 
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\'arii tratti della via percorsa si può avere un 
discreto aiuto. 

Io iutaiito cousiglio a tutti i colleghi mia 
buona bussola. 







^ V •fr Vr Vr Mr yr 'f ' ^'-•^'<•^v^'/■ 


Don Mauro. 

Novella premiata con medaglia d’argento 
al Concorso letterario di " Caccia e Tiri,, del 1898i 


li’Htìnvio {iiiiarofjnolo dei lieni al primo 
tafjlio inebriava il capo di Don 3ranro, nel 
vasto altipiano, in quella beatissima solitu¬ 
dine montana. 

il cane precedeva il cacciatore, scodinzo¬ 
lando fra l’erba alta, e tracciando nn sapiente 
zUl-zmj col naso al vento. 

Infilato un sentieruolo. Don Mauro andava, 
andava, distratto, assorto in non so quali pen¬ 
sieri, dimentico del perchè si trovasse lì. 

II sole volj>:»*va al tramonto fra nubi san¬ 
cii i^ne, in mia fantastica serie di strane lìjjnre 
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Hiittuaiiti sullo sfondo azzurro: una brezza iin- 
pre^riiata di eiiiaiiazioiii resinose veniva dalle 
boscaglie di conifere, che si disegnavano già 
come immani giganti addormentati. 

1/ anima di Don Mauro era comjuistata 
dallo si>ettacolo. (ìli i»area di sognare; e cam¬ 
minava.... camminava col fucile abbandonato 
alla spalla, gli occhi incantati. Ad un tratto 
una voce a lui nota lo .sco.s.se: 

— Itnona .sera. Don IMauro! Oh! non vede 
il suo cane? — 

La voce argentina, insinuante della Ma¬ 
riuccia, di ritorno dai campi alla casetta, lo 
colpì. Egli riconosceva tra mille ipiella voce, 
nelle salmodìe domenicali, e provava ogni volta 
un tornnmto, una vertigine, lino a sbagliar 
l’ordine delle funzioni.... 

— Duona .sera, Mariù.... Maria !... — 

La belli.ssima giovane alta e snella conti¬ 
nuò a passi frettolosi, con eleganti mo.sse dei 
]»iedini scalzi, il suo cammino, canticchiando. 

— Dnona .sera! — 

■. .Don Mauro si stropicciò gli oc¬ 

chi, come .se vi avesse della nebbia, e 
vampa gii accese il viso. Volgendo uno .sgnar- 
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(lo ai «‘ampi, vide il suo lii'iw immobile nel- 
l’erba. 

— Ilravo Rem, fermo! — 

E gli fu soi>ra: mia eojipia di «|uaglie frul¬ 
larono e Don Marno le wilutò con due colpi, 
die si làpercossero nella vallata, e le imlellò! 

— Maledetto!... Reno!... vi«mi «pii.... «pii — e 
bastonò il povero «!ane, che non ne aveva colpa. 
Eoi si iientì, lo carezzò, lo baciò. 

Rimaneva ancora un barlume chiaro a po¬ 
nente, e Don Mauro s’affrettava alla Pieve 
col cuore in tiimnlto. Trasse di tasca il «pia- 
glierino e battè due col]»!. (Jiialche quaglia 
levò il suo squillante inno d’amore. 


intima delle jioche case del paesiicolo ser¬ 
rate in mucchio a piedi di un monte, a fìancc* 
del «piale s’apriva una vallata bo.sco.sa, era la 
ca.sa «lei curato: unita a«l essa la chiesa, una 
«•hiesu«)la m«>«lesta, senza jirete.se architettoni¬ 
che e «lavanti un ]>iazzale circondato «lai ci¬ 
pressi, c«iperto «l’erba. A breve «listanza .sc«)r- 
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reva mi torrentello fremente tra i sassi franati 
<lall’alto, e lunghesso a (jiiesto un mulino. 



Ijìl, in quella jiace silvestre si ridusse il 
nostro Don iVIauro, (|nella sera itiù stanco del 
solito. 11 sagrestano, che gli faceva anche da 
servo, gli ave\a ]»reparato la modesta ceuetta 
e approntata la zuppa di pan nero per limo. 

Dejiosto il carniere e consegnato il fucile 
al servo, il curato si sedette a tavola e provò 
a sbocconcellare qualche cosa, ma non gli 
andò giii, e tosto si ritirò nella sua camera' 
da letto. 
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IJIi parve di sentirsi meglio solo solo: avea 
l’anima piena d’angoscia.... come un nodo sul 
petto. Ingiuoecliiato davanti al Cristo, aprì la 
bocca per fare la solita preghiera, ma.... gli 
venne un anelito, un singhiozzo, uno scoppio 
di pianto. Terchè il Vescovo lo avea continato 
lassò, in (piella .solitudine? Avea dato retta 
alle male voci: 

« 11 curato va .semin'c a caccia!, il curato 
tra.scura le funzioni per la caccia! » 

3Ionsignore lo avea poco meno che scomu¬ 
nicato, ed egli, guardando in fondo all’ani¬ 
ma sua, non ci trovava poi tanto male in 
(piesta sua passione. Avea provato a non an¬ 
darci piò, ma non resisteva, e (piando il suo 
liiiw gli saltellava attorno, era lìnita, .sentiva 
il bisogno di andare a caccia. Figlio di un 
famoso cacciatore, avea ereditato il fuoco sa¬ 
cro, che gli rimescolava il sangue. INIa.... iieu- 
sando anche meglio, come si trovava prete? 
Approfondì gli occhi nel Cristo: un cumulo 
di ricordi si alfollarono alla mente: le lotte 
per gli ideali giovanili, avean dovuto soccom¬ 
bere sotto la ]»repot(‘nza di uno zio prete, che 
lo ,avea lasciato erede delle sue sostanze. 
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Eli oi'ji H trent’anni, nel ]>ieno rigoglio <lelle 
sue forze, .si trovava a far tuia vita che non 
era per lui: egli aiiiava Dio, lua sentiva il bi¬ 
sogno (li amare anche le sue creazioni, e nel- 
l’aniina nobilissima c’era un’a.spirazione in¬ 
tensa i)el hdlo, i)er l’ autore. E ricordava ! 
Quando era giovanetto nella casa i)aterna, 
(luanta dolcezza d’affetti! liiandava i proi)o- 
ninienti fatti a se stesso di divenir cacciatore, 
(piando suo padre tornava col carniere ])ieno 
e narrava gli episodi della giornata. Come 
erano finiti male i suoi jn’opositi! E gli j>a.s- 
sava dinanzi agli (K!chi chiusi la figura bella 
di !Mariuccia: la voce argentina nei salmi spic- 
cavasi dalle cento e gli martellava le orecchi(?. 

— Povero Don ÌVIauro! — 

Aperse la fiiu'stra e s’alfacci^i per godere 
un jio’di fres(!o. Le (juaglie in buon numero 
rompevano l’alto silenzio della notte dai grani 
verdi. (Juel peana d’amore, in (juell’ora, (ira 
sublime. 
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Il petteg<ilo ti>i, tilt, tilt, tin.... Un «Iella 
eami)anella avea «niella mattina svegliato 
un’ora prima «lei solito i buoni villici, die 
s’eran lasciati sorpvemlere a letto «lalla santa 
messa, e s’alì'rettavano a vestirsi. — Tin, Un, 
Un, Un.... frett«)losi uscivano «bilie case e si 
scainbiavan«'» i saluti e le meraviglie: 

— Sarà stato uno sbaglio «lei sagrista! 

— Senza «bibbio! — 

Tu lu-eve la cbiesiwla fu piena, e tra le 
litanie cantate al Unir «Iella messa, una voce.... 

quella. parve venisse «lai cielo! P«)scia la 

gente si sparpagliò nei campi, e Don Mann), 
lasciati i sacri in«lumenti, vestì l’aliito «lei 
cacciatore e s’inlilò nella campagna c«)l suo 
Hinw. Le «piaglie puntate «lai cane frullavam) 
e caflevaiu) sotto i colpi sicuri «lei curato, che 
in breve riempì il carniere. Chi avrebbe me¬ 
glio «li lui, «‘apito la gi-audezza «li Dio, sotto 
r impulso «li «piella sacra passiono ? 

In sul mezzodì, D«)u Mauro si mosse verso 
la Parroccliia e prese la spomla «lei torren- 
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tulio, luugo il quale trovò qualche croccoloue, 
che Reno si fece hello ili riportargli dalPacqua, 
ove hnoraA-a da maestro. Sopra il mulino il 
torrente lormava un assai largo specchio, come 
un laghetto, in mezzo al quale l’ac(|ua turbi- 
ua^a in vortici, e si siirofondava gorgogliando 
nella gola nera del canale, che maudava le 
macine con un muggito cupo. Manco a tarlo 
apposta! Lò c’era Mari uccia, che lavava, e 
accanto a lei un suo fratellino di pochi anni, 
seduto a ten-a, si baloccava. Al passar del 
curato la ragazza si fece rossa, alzò gli ocishi 
.salutando e, vedendo il carniere pieno: 

— È andata bene, oggi, sor Curato, eh! — 
e piantò quei suoi grandi occhioni in quelli 
del povero Don Mauro, che fu inchiodato 'lì 
e non si mo.sse. Don Mauro era un bell’uomo, 
e con un paio di mustacchi aA rebbe fatto gi- 
lar la testa a una ragazza. Si provò a con¬ 
tinuare la sua strada ma.... non gii ressero le 
gambe e si sedette sul greto. Pi Mariuccia, 
dondolandosi lussuriosamente nel hnare, do¬ 
manda Aa: 

Perchè la messa così jiresto stamat¬ 
tina? — 
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Don Mauro conteiiiplava, e non rispose.... 

— Diniini, Marinccia, diinnii.... se io fossi 
costretto a confe.ssarti.... a dirti.... — e i)ar- 
lava cogli occhi, parlava! 

La ragazza capì, e cessò di lavare; intanto 
ancb’essa pareva vinta da mia forza nuova 
irresistibile...! Ad nn tratto, nn tonfo e un 
grido acuto. 

— Dio mio! Ninetto!... Ninetto!... mio fra¬ 
tello! — 

TI fanciullo, allontanandosi nel frattempo, 
era caduto nell’aiMina che gorgogliava vorti¬ 
cosamente. 

— amo! a te! bravo! piglia, piglia.... — e 
Eeno, tuffatosi, afferrò ansimante, gongolante, 
il eorpicino ancor viro, mentre la bella Ma¬ 
riuccia, in atto disi»erato, colle mani nei ca- 
Itelli, tratteneva il respiro, quasi iier tema di 
guastare quel vilnpiio pietoso e.... (piando 
rieblie tra le braccia il fratellino salvo, fissò 
gli occhi, i)iù fulgenti che mai, in (pielli del 
<•(((■(!(’«fore, che non voleva, che non pote\a es¬ 
sere ])iù prete. 
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fi'ora presente. 

Scritto a Taranto durante l'estrema siccità del 1896 nelle provincia meridionali 
mentre nelNtalia settentrionale diluviava. 


Filialmente il eielo si aimnvola e il mio 
cuore si rasserena! 

Da pili settimane il Padre Eterno si com¬ 
piace, nella sua infinita onnipotenza, di te¬ 
nerci divisi in due opposte categorie: i cac¬ 
ciatori, diremo così ÌHKjuutl e gli (tuciutti. 

Tutta l’acipia disponibile in cielo è stata 
rovesciata dai Santi die prestano serA'izio 
d’innaffiamento sull’Italia settentrionale in¬ 
zuppandola fili nella midolla delle ossa, alla¬ 
gandola.... e tenendo il resto di ipiesta Peni¬ 
sola in una cocciuta siccità, rovente, desolante. 
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Noi siamo nel colmo dell’estate, come voi 
siete nel colmo dell’inverno; il sole ci arro¬ 
venta ancora coi suoi dardi di fuoco, non un 
tilo d’erlta, la campaf^ua arsa, sitibonda, pol¬ 
verosa. Non ci rimane che rinfi-escarci o tud'an- 
<loci nel mare, (piando lo abbiamo, o lef>}>endo 
le notizie delle alluvioni, degli allagamenti, 
delle inondazioni, del freddo di lassù. 

Così, come dicevamo, siamo divisi in due 
categorie egualmente disgraziate e neglette; 
nel grande Padiglione donde muovono gii or¬ 
dini delle cose si è perduta addirittura la 
bussola, e s’è congiurato contro i poveri cac¬ 
ciatori italiani, che ormai ò la gente più mor- 
titicata indie passioni, più disillusa nelle sue 
pacitiche intenzioni, ])iù (‘oinmlcata nei suoi 
sacri diritti. Cielo e Governo il più delle Amlte 
si accordano insieme e congiurano in comune 
nel render vani gii sforzi dei cacciatori di 
continuare la gloriosa tradizione cinegetica, dei 
jioveri cacciatori, a cui non rimane ormai che 
far voto dell’arma e del cane a 8an Hocco. 

.Vlmeno lo avranno pietoso e clemente in 
(piahdie dolorosa occasione! 

Intanto i cacciatori italiani, che attesero 
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((•Oli (jiiJiiita ausici!) il g’ioi’iio dell’ajiertnra, 
trovarono laghi, pantani e marcite ove cer¬ 
carono sto]»i)ie e gramigne; deserti sabbiosi 
infuocati là dove si aspettavano tajipeto molle 
fresco, olezzante d’erba novellina. 

E le duo opposto schiere si giianhiuo con 
occhio compassionevole: i Intanati, gl’inzac¬ 
cherati tino al collo grondanti .acqua dalle ta¬ 
sche, dal capi>ello, da ogni cucitura mostrano 
i loro carnieri vuoti agli usvintti, che coperti 
da un i)olverone aslìssiante, bollente come li¬ 
matura di ferro caldo, gocciolano sudore dalla 
tacida abbrustolita, ansimanti, iinjilorauti in¬ 
vano dal cielo e dalla terra una goccia d’acqua. 

Così ogni giorno che passa segna un’illu¬ 
sione di più, e noi ci troviamo, in fin d’anno, 
ad aver pagato la licenza .senza alcun ju’otitto. 

Tanto, a che prendersela col cielo ingrato, 
coi venti contrari, (juando oramai non c’è più 
un metro quadrato dove cacciare? Ovunque na- 
.scono come funghi dal terreno nuove tabelle 
di dilieto, che costano tanto poco e dicono 
tutta la lu-epoteuza del tronfio e capriccioso 
liroju-ietario. 

I er tal modo alla ta.s.sa delle L. lo, che 
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rai»i>reseuta un rfore/r sociale, uou risjtonde 
altro diritto itubblico che quello d’uua rks- 
viita; l’eteruo coutlitto fra il dritto di pro¬ 
prietà e (piello di caccia ha Unito per essere 
sedato dal faniif>erato art. 712 del Codice Civile 
coll’assoluta prevaleuza di (luello su (piesto. 

Ahueuo il Governo, che iucassa ogni auno 
una bella somma per l’ostinata grulleria della 
falange dei cacciatori, fosse loro in qualche 
modo grato, in un modo purchessia, per esem¬ 
pio.... decretandone per legge i funerali a 
spese dello Stato! 

Dumpie lassù le quaglie scappano per non 
morir annegate, (piaggiò passano e uou si fer¬ 
mano per non asfissiare o basir di fame. 

E frattanto si annunzia ogni momento l’in¬ 
venzione d’una nuova polvere miracolosa, di 
fucili di nuovo modello.... e a che prò? L’av¬ 
venire ci riserba la gloria.... di piattelli e di 
piccioni in gabbia, la caccia da salom, il con¬ 
venzionalismo nell’arte, bella, pura da simili 
ipocrisie quando era esercitata dai nosti’i nonni. 

A quando un po’di giustizia anche per noi 
da parte di Dio e degli uomini ? 
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Zitti, zitti ; nel cielo nero le nnl)i roteano, 
si agitano, mareggiano.... cade (inalclie goc¬ 
cia ra<la sulla via polvero.sa.... ben venga un 
pò’d’ac(pia ri.storatrice.... 

bt ini contento di (|ualclie co]»i»iola <li 
quaglie! 



Ih hocea aì ìupo 
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Della necessità 
di un Circolo di cacciatori 


— Dove?, — «lini dii le^i^e. 

Lii risposta, è ovvia. Dove soli eacciatori! 

Allora, in ojifii jiarte del mondo! 

l’nrtroppo! 

Una volta si trovava <|naldie anf>-olo della 
terra ove la selvayjtina era raramente distnr- 
hata nella sua traminillitil. ^la ora! 

Ovunque e’^ jiasso d’iieeelli e’è un diluvio 
di sparatori; tra’(piali, se c’è qualche caccia¬ 
tore, (piesto è vittima di cpudli. 

Venite a Taranto in marzo, al passo delle 
arzavole. Lunao la costa orientale del Dolio 
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una tìla di tcstv, nn cordone d’arinati a due 
passi l’uno dall’altro per la continuità di qnal- 
clie clnlonietro, in attesa die le niarzarole, 
raccolte in grandi stuoli a IVIar (Irande e ro¬ 
teanti in largiii giri a lior d’accpia, prendano 
il volo sull’imbrunire, a ora fissa, e attraver¬ 
sino la lingua di terra per andare a ÌMar Pic¬ 
colo ove ]>assano la notte. 

Che cosa credete che succeda nel momento 
più bello? 

Che solo i jiiù fortunati, cioè (pielli a cui 
passano a tiro le marzarole, facciano fuoco, 
per uccidere, con calma ? Nooooo ! Dato il 
primo colpo, sjiarano tutti. La distanza non 
importa, imrchè si spari. Ed è bello sentire 
(piel punì, punì, punì, brrrrrrpumpum ]mni.... 
punì.... punì, che dura (pialche secondo e si 
perde lontano, lontano. 

Se «pialche uccello poi cade (che avvidi 
molto di rado) cominciano le contestazioni, le 
liti. Cani e nomini si contendono la preda. 

Io per me ho sempre rinunziato alle mar¬ 
zarole, ma non rinuncio mai allo spettacolo, 
ed ogni sera mi trovo là ad assistere allo 
stìlaniento di lineila truppa varia, che rappre- 
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sentii tiittn lii j*iiiuiiiii «lei colori sociiili. Sou 
si<jiiori, imitiegati, muratori, ntticiali, .soldati, 
contadini, olierai, stinlenti, ra«az/.i.... ognuno 
va col sacro dovere di siuirari* il .suo colpo e 
di tornarsene.... colle pive nel siicco. 

Venite a Taranto di novembre, al passo 
dei tordi, cacciatevi tra gli ulivi gravi di frutti 
e sentirete la festa degli spari. Ad ogni ulivo 
c’è un ingordo .sparatore die a mezzodì se ne 
torna in cittìì con tre, con due, e spesso con 
nessun tordo, e con molte cartucce di meno. 
Spingetevi tino alle « Salinelle » la «lomenica, 
«|uamlo c’è pas.so di lodob^. Mille, che dico?, 
iliecimila specchietti luccicano sulla ]>ianura 
inondata dal .sole e altrettanti colpi rintronano 
le orecchie ogni minuto .secomlo. 

La Tdoinenica (pii .son tutti cacciatori, tjtiiasi 
è un dovere di «‘sserlo. 

I duemila olierai del regio ausenale di Ma¬ 
rina son duemila cacciatori, tutti gli ntticiali 
e sott’utiiciali della guarnigione, tutti i mae- 
sti’i elementari, tutti gli studenti, tutti i con¬ 
tadini e .se voi incontrate di domenica un 
conoscente per la città, vi vien subito fatto 
di chiidergli con ansia: « Xon sei andato a 
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ciifcia f Che ti siicmle?» Aspettatevi la no¬ 
tizia (li una (pialelie sciagura! 


I)niK|ue, dicevo, die i ea((ciatori, cio(‘(|neIli 
che vanno a caccia, ci sono, sì! K, data la 
loro presenza sulla taccia della terra, è bene 
che si accordino, si aggruppino, vivano in in- 
tiinitìì d’alletti, in una coniiinione d’int(*r(\ssi. 
S’intende bene ehe base di una società di 
cacciatori dev’essere una selezione convenien¬ 
temente fatta degli elementi che la debbono 
costituire. Io intanto escluderei tutti gli uc¬ 
cellatori di reti, perchè entrano nella (categoria 
dei bracconieri-bipedi, poi tutti gli sparatori 
senza geni(.), senza inclinazione, senza rispetto 
jier l’arte venatoria, arte bella e nobile, che 
richiede un cuore e una mente. 
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La necessità di un luogo coiniine di ri¬ 
trovo itei cacciatori si coniiiicia a sentire viep¬ 
più col venir dell’inverno. 

(^)uando i iiriini sotti della tramontana spaz¬ 
zano gli echi di tutte le bugie sjiarse dai 
cacciatori sulle iiiazze, per le vie, nei pubblici 
passeggi e obbligano a rintanarsi, succede un 
disguido, si perdono gli a|)puntainenti soliti, 
si sta giorin e giorni senza vedersi, ci si cerca 
invano nei soliti luoghi, e chi scappa a de- 
.slra e chi fugge a sinistra. 

K il bisogno <li jiarlarsi ogni sera, di chie¬ 
dere e di dar conto della cacciata del giorno, 
di cogliere il destro iter un buon carniere cre¬ 
sce coll’avanzarsi della stagione. 

Allora vi provate a raccogliervi in un catte. 
Prendete ]»osto a due tavolini in un angolo. 
Dojto (lualche .sera, il padrone vi fa capire 
delicatamente che gli tornerebbe più conto di 
jierdere la vo.stra clientela, iierchè il caffè si 
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va ogni sera più spopolando. Le A'ostre di¬ 
scussioni, i vostri racconti sempre sullo stesso 
tema hanno annoiato le caste orecchie dei pa- 
cilici clienti, giocatori di tressette che non 
vogliono sentire una moscai volare attorno, po-/ 
liticanti che condividono l’ojtinione.... dell’ul¬ 
timo giornale letto, eterni centellinatori della 
tazza, che, i)er tre soldi, bevono il cattò e il 
bicchiere dell’acqua, succhiano l’ultima zolla 
tli zucchero lasciata nello scodellino, leggono 
due giornali, dalle condizioni d’abbonamento 
lino al IMtiecor e al Ferro Tlisleri, scrivono 
una cartolina che mandano a impostar dal 
camei-iere, chiedono la cronaca cittadina e 
s’informano dell’orario dei treni. 

Voi lasciate (]uel caffè e jìassate in un al¬ 
tro. La stessa cosa. ^Vllora tentate il retro- 
stanza di una tiaschetteria. Il vostro cane urta 
un fiasco della mostra. À'oi vi affrettate a ri- 


l)agarlo itrofumatamente al padrone, gli chie¬ 
dete scusa. Da allora il vino che bevete non 
è più buono.... peggiora ogni sera. 11 i)adrone 
è riuscito a farvi defezionare! 

T cacciatori son gente alla buona, non jios- 
sono vivere col re.sto del mondo che non li 
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caiiisce, e vive <li ipocrisie, ili pref>inilizi e 

(li eouvenzioualisiuo. 

E.ssi liJiiiuo liisoyiio (Iella loro Caiuera per 
passarvi la sera iliscuteuilo, accalorandosi, ri¬ 
dendo, facendo del cliia.sso e dell’allefi'ria, tn- 
niando la pipa democratica nel loro bel co¬ 
stume come aiT'ivaron dalla caccia, in intima 
cnmiiafjnia coi loro cani. 



»L 
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Discorso 

letto in occasione dell'inaugurazione del Circolo dei cacciatori in Taranto 
la sera del 19 febbraio 1898. 


KgT(‘^*:i consoci, jiinici carissimi, 

Xoii i)ariui sfuza mi ulto sifiiiilicato in 
(inest’ovii (li sn]iv(Mni scetticisini della vita 
civile e di Imfeva acinilonare stridente nei 
ci(di iiolitici, la «eniale idealitii che (ini ci 
unisce, ci acconuma e ci affratella, sotto l’egida 
della siilendida Ih'a incalzante nei boselii eoi 
veltri leggieri i veloei cervi con leggiadris¬ 
sime ninfe o splendente dal pallido raggio 
inmiaeolata in cielo. 

Non (pii sotto la purissima luce della sem- 
]>iterna vergine Ifidia passioni volgari ci eliia- 
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luauo, ina un fuoco sacro, ma un fi-emito <li 
ideale, di fede e di amore, ma una nobile 
jtassioiie, che ha in sè un line altamente edu¬ 
cativo. 

È un richiamo (luesto all’antica vifyoria 
umana, alla jiace dei campi liberi e fecondi 
sotto il sole, alla vita primitiva e forte, in cui 
l’uomo capiva il lavoro doveree non castigo. 

La zaiipa e l’arma furono fratelli, e raii- 
presentarono insieme il dovere e il diritto. La 
ricchezza umana era nella terra, e sulla terra 
agricoltori e cacciatori furono lavoratori. 

Diritto di proprietà e diritto di caccia erano 
insieme contenuti ed integrati nel diritto di 
vita, il sacro, il supreim), l’intangibile diritto, 
dosi la caccia fu lotta; la lotta dell’uomo co¬ 
gli animali inferiori che popolano con la sn- 
perlicie della terra, e non fu mai strage, 
giacché l’incivilimento non aveva ancora rag¬ 
giunto ijuei mezzi e creati (piei bisogni mule 
lioscia la caccia diventò guerra e ])er.secnzione 
degli animali inferiori. 

La vittoria fu dell’uomo, che a jioco a poco 
o non sentì il bisogno o non trovò più il modo 
di trarre dalla caccia la vita. La terra disci- 
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pliluita a coltuva la selvaj-f-hia nei pochi 
centri destinati ad un’eterna naturale selvati¬ 
chezza e le razze o scomparvero o si miniiirono. 

C'osì la caccia cessò a jioco a i>oco di es¬ 
sere lina tonte di vita, ma l’nomo non per¬ 
dette l’istinto di persecuzione degii animali 
inferiori, e continuò a cacciare. 

Se non che, (pici che era esercizio di un 
diritto, che dava «la vivere e somministrava 
al commercio una delle i»iù ricche e impor¬ 
tanti produzioni, divent»') arte e tu nobilitata. 

Non più adiimpie il cacciatore è lavoratore, 
ma artista. 

Sì, o signori, la caccia è urte,, come tale 
va intesa. 

lo cacciatore come voi e di voi non mem» 
ai»passionato se bene men perfetto, non oso 
inentii'e «piando pen.s«) al contlitto che ilura 
acuto tra il diritto «li caccia e il «liritto «li 
I»roprietà. Mi .sogno anch’io negrimiieti li¬ 
rici, che son vampe «lei sacro tuoco, nella 
t^u'ra vergine e libera, .senza contini, senza 
tracce «li civiltà c «li c«)ltura, mi .sogno cac¬ 
ciatore non «listurbat«), non trattenuto «la al¬ 
cun «livieto, mi sento re «Iella terra sotto un 
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ed ini Dio solo, ma.... non oso nuMitìro 
0 so elio la civiltà s’ò imposta, clic la ric- 
clie/za vera od unica del mondo ò la terra, 
o che ad essa deve, ])er immiitevole destino, 
soj?giacere ogni altro diritto, e ogni bisogno 
0 ogni voluttà umana, aver dei limiti. 

A noi spetta di assegnare all’esercizio di 
ipiost’arte dei yinxti contini, delle norme chi*, 
rispettando la jiroprietà, non tolga a noi uno 
dei mezzi di sottrarci, come dissi, all’onda, 
incalzante dello scetticismo civile. 

lo mi auguro che il genio di un àlinistro 
riesca alla soluzione di ipiest’arduo problema, 
a cui tinora mancarono Valtrnmìto del i»ro|)rie- 
tario e la <vntnit<ihilità ilei cacciatore. 

Perchè, o signori, uno dei mezzi di sot¬ 
trarci allo scetticismo è ipiello di andar a 
caccia. ^ 

Xei campi, nei boschi, sulla cima dei monti 
non giunge l’eco delle jiassioni più o meno 
volgari, che inquietano e assorbono, come 
trombe asiiiranti e |)ervertono anche cuori no¬ 
bili e generosi! 
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lUHoyna «Inuline aver della eaocia «jnel ri- 
sjietto, che si deve ad mia nobile arte. 

Andaml«> a eaeeia, noi doblnanio anzitutto 
acuire il nostro sidrito di osservazione sn tutte 
le scene elle si svolgono attorno a noi ; stu¬ 
dio fecondo di educazione del sentimento este¬ 
tico e continuo ricliianio della coscienza alla 
missione, cui fummo «lestinati a comi»iere sn 
questa sniierlicie cimvessa, sn cui è troiqio 
facile scivolar!*. 

(jlnando io v«'do un nomo battere sbadata¬ 
mente la campafina con un’arma in mano, in- 
seffnendo la selva}'>i:ina con jtosa «•roicamente 
ridicola, io penso die <ìf>li non sia un caccia¬ 
tore, ma un carnetìc’e. — Xo, noi non an¬ 
diamo a caccia j>er iteeuhre: sta tutto qui il 
scfjreto di iinest’arte nobilissima: e A’e lo dice 
il sentimento di jiietà die io e voi proviamo 
quando abbiamo fra le mani un aninialncdo 
af>«>M'nato, ferito a morte e invocante da noi, 
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(lall’occliio lau<>uc*iite, la line al suo dolore. — 
Ve lo prova il fatto che la nostra gioia ha 
nn momento acutissimo e direi quasi, paradi¬ 
siaco, nell’atto i.stantaneo tli mirare e centrare 
a volo un uccello che tenta sottrarsi precipi¬ 
tosamente alla sapiente ingordigia del nostro 
cane. IScomi>ar.sa l’ultima traccia di fumo.... 
il nostro animo ritorua nella ipiieta .soddisfa¬ 
zione dell’arte, il nostro cuore riprende i bàt¬ 
titi normali.... tinchè una ferma del nostro 
cane, degna di pennello divino, non ci ponga 
in un nuovo sussulto, cuore e nervi, mente 
e mu.scoli vellicanti sotto un incendio elettriz¬ 
zante di delirio. 




\ 


È il fuoco sacro, che divampa in noi, e ci 
e.salta e ci sublima come l’ideale sublima e 
infutura ogni genio. 

Non bastano un bel costume di fru.stagno, 
le scarjie grosse ed un fucile, nè il capiiello 
con le penne di fagiano per farci cacciatoli, 
ma ci vuole anima, cuore e (/enio. 
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Scrissi III) gi„i.ijo che il cacciatore nasce 
come il poeta nè Iio unii dovuto ricredermi 
di (luell’ umile frase, fonie c’ è, e pullula, 
una talanye di verseg;uiatori a cui stareldie 
liene decretata la museruola, meglio che ai 
jioveri cani, così c’è purtroppo un’orda <li 
harhari che s’arro<>ano il titolo nostro e.... non 
lo meritano. 

Xun e il carniere pieno che ci soddisfa: il 
hracconiere l’avrà .sempre più colmo di noi! 

(. i .soddi.sta il tratto di un’educazione com- 
ple.ssa, multipla, omof>eneji, che noi cercammo 
di dare colla caccia al nostro corpo e al no¬ 
stro spirito. 


Io arrivo, o signori, ad una formula che 
emana da una profonda convinzione: « Il vero 
cacciatore è un uomo veramente omitto. » 




T caccisitori sono ^>ento che ha hi.sogno di 
vivere da sè, lontano dal resto del mondo 
che tion li capi.sce, e vive per lo più di i],,)- 
crisie, che un profondo fisiologo moderno non 

Ih boera a! Ìhjìo. 
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si peritò (li cliijiniar neasmrk. Ecco la neces¬ 
sità e l’utilità priina del nostro ('ircolo, die 
ogj^i sorge modiste ed onesto i»er opera di egregi 
confratelli, a cui porgo i miei ringraziamenti. 

Xci (‘affé, ove ci sono gli eterni centelli- 
natori della tazza, e i politicanti d’occasione, 
non iniò entrare un cac'ciatore colla giubba di 
frustagno e la pipa in bocca: in Italia, più che 
in (inalumpie altra nazione, si fa troppa (jue- 
stione di forma e si trascura ogni (piestione 
di sostanza: le caste orecchie dei freipientatori 
inamidati non verranno più turbate dalle no¬ 
stre discussioni.... sempre sullo stesso tema.... 
liercliè, noi, qui, in emii nostra, impilhuelierati 
di mota, e colla pipa in bocca, ci stringeremo 
le destre callose fra di noi soli, e riempiremo 
le sale delle nostre bugie e delle nostre ciance. 

IStaremo poi a vedere*, in caso che la pa¬ 
tria avesse bisogno di braccia, chi sarà ]>iù 
pronto per essa: se f|uelli, o noi, che.... abbiam 
l’armi sempre pronte e i collii sempre sicuri! 

Un articolo dello Statuto dirà: 

« È vietata la politica. » nessun articolo dirà 
— jierchè non ce n’è bisogno — il cacciatore 
([ui dev’essere un patriota e un soldato. 



_I^ISTORSO inaugurale. 

I .ni«li„n- .soldati ,P Italia furono i mì^~i 
(•Jicciat(»n: l>a.sterel)be evocaro \'ittorio Eiiia- 
imHo, e II suo deoiio con ti mia toro.... il no.stro 
Ite; bastereblie rileggere le jiagine glorio.se 
scritte col sangue dai cacciatori calabresi nei 
nionienti ejiici del no.stro riscatto. 




K<l ora io bevo. lìevo alibi.,uila maestosa 
che in voli digradanti, vigila nell’aere puri.s- 
srnio ai passi .Ielle nostre Al,u rutilanti al 
s.de; all’ispi.lo cignale n.eriggiante nella forra 
densa; alla fata, .lei b.iscl.i regina, che rispec¬ 
chia nell’occhio trainpiillo la ,.en.,nibra mi¬ 
stica .lei bosco; alla tort.»rella gentile che fende 
tra gli ulivi ridenti .li eterna giovi¬ 
nezza; alla .(miglia trillante d’ani.,re nei grani 
verdi; al talco maligno librantesi con tremolìo 
‘1 ah nell’alti.ssini., cielo, l’occhio sulla lo.lo- 
etta apiiollaiata nella stoppia; bevo al capo- 
vevde per.luto in sommessi fervorini d’anmre 
cella sua bella, sul greto del liunie, ove le 
canne attendono un nuovo lìlosè; bevo allo 
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snello beeciieciiio ohe frulla e scatta come 
saetta «lai jtantauo melmoso. 

E bevo al nostro cane, coinpaf-no «Ielle n«)- 
stre ghnie e «lei n«)stri lìas«'hi; bevo alle mie 
ed alle v«)stre ])a«lelle; e..., invito tutti v«)i a 
bere alla salute «Inrevole «Iella n«)stra Istitn- 
zi«)ne cli«*, s«)rj>'e in «iiu*sta illnstiv Città ««ve 
rivivon«) i «l«)lci Iddii «Iella ^lag'ua (ìrecia, 
.sulla classica riviera del .bmio. 
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Anno cinegetico. 

Conferenza tenuta al Circolo del Cacciatori in Taranto, la sera del 5 maggio 1898. 


(’iirissiiiii amici e collcjjlii, 

illustrissimi Sifjiiori! 

(ituiuido la l’rcsitleiiza del CoHsijrlio onorò 
me dell’incarico di aprire mia .serie tli coiife- 
reiize, desiderate da chi ama un’occasione non 
ignobile di trovarsi assiemo in quanti ])in sia 
possibile, uniti da’vincoli della jiifi cordiale 
amicizia, io sentii tutto il ])eso di tale nrticio, 
o mi convinsi di non essere il piu adatto alla 
circostanza. 

Pel nostro Circolo, vestitt» ora di modesti 
sì, ma belli e nuovi abiti, ci vorrebbe una 
parola degna di lui e del suo geniale rinno¬ 
vamento. 
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Nè io oftjffi posso pontiriiii «li avin’ accet¬ 
tato, i>eiisan«lo clic in «lucsti ^iiorni apininto 
la (’liicsa universale «lei p«)cti Imccolici lia 
solennizzato il piò siinjiatico, il piò uinilc e 
il ]»iò nuxlcsto «lei sinii Santi: Sant’Asino, 
martire e confess«)re. J^a pia tra«lizione «lev«)- 
tamente conservata e riniamlata «li rit<»rnello 
in rit«)rnell«», vuole clic in «piesti gi«)rni l’asino 
canti, c «*auti versi «l’amore! K«1 io «‘antcrò! 

Il peana sale alto e soave «lalla natura 
nella sua magica veste «li giovine sp«)sa e 
strappa anche al nostro cuore una nota, un 
saluto, un i«lilli«t! 

Se c’è gente al momlo, che abbia «liritto 
«li riliellarsi al calemlario, «piesta gente siamo 
noi cacciahiri. 

Si ribellanmo, con non molta ragione, gli 
e(*onomisti e crearono l’rtaao finanziarw; i pe- 
«lagogisti, Vanno svoìastico; i giuristi, il (jin- 
ruUio; gli a«',caclemici, Vacmthtmico: iierchè noi, 
l)ei «piali la «livisione ufficiale del tempo non 
ha nulla da fare coi i)erio«li d’esercizio, non 
chiameremo il nostro unno cinmticof 






CONFERENZA. 


135 


(iiaccliè gli uomini si soii dati a mano¬ 
mettere le i.stitnzioiii civili e divine, coo])e- 
riamoei anche noi, tanto ]»in che trattandosi 
di cominciar , l’anno, e lìnirlo, noi non di]>en- 
diamo da ragioni jnn o meno astronomiche, 
da (ìregori più o meno XITT, ma dai costumi 
e dalle volontà dei nòstri pennuti amici. 

Eccoci adnmpie all’ai)ertnra del nostro anno 
(piando dal cielo implacahilmente azzurro, il 
solleone, alto, iiie.sorahile, crudele..., a forza 
d’esser henetìco, arroventa la terra arsiccia, 
strinata e iiolverosa; (piando l’atmosfera si fa 
grave, plumbea, softòcante, e si sente sulla 
testa come un cojierchio di feiTo fuso; rpiaudo 
dal snolo, (die si jiesta coi piedi, vien sn di 
rimbalzo e di scozzo una miriade di saette 
arroventate che bruciano la jiclle, e il vento, 
come fa, si tace; (piando le città, che non 
hanno l’onore di un iiendìo o il refrigerio 
dell’acijua, fuggono alle .spiaggie, o ai monti. 
— E allora che noi apriamo l’anno di caccia. 

Anche i i»iù vec(dii Nembrotti .si .sentono 
compresi da un fremito caldo al jicnsiero del- 
l’apertura ! 

Einalmeiite giunge la vigilia del gran 
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fiorilo! Tutti siamo in moto. Il fucile co¬ 
mincia a (lisccmlere ftammejifiiaute «lalla ra¬ 
strelliera; le cartuccie luccicano in buon nu¬ 
mero e in bella fila nella cartucciera come un 
jilotoue pronto atl una rivista; le Itorraccie 
osjiitano, dopo tanta siccità, un buon sorso 
di vino; il carniere fa un passo fin sul ta¬ 
volo; il costume esce dall’armadio; i <‘ani sal¬ 
tano, uggiolano, riconoscendo gli scarponi 
viscosi di grasso ammutlito. H un andare e 
veidre <li fedeli dalle botteghe <legli armaiuoli, 
un pigliar d’appuntamenti per l’indomani, 
con relative calorose raccomamlazioni di non 
addormentarsi, un contrattar di carrozzelle, un 
eliie<ler di orarii, nn evocar ricordi. Nei cir¬ 
coli c’à un’animazione insolita, una gran vo¬ 
glia di volersi bene, una gran smaida di rac¬ 
contar aperture degli anni jaissati, nn in homi 
Ili lupo generale. L’animo è rigurgitante d’af¬ 
fetti e di sj)eranze: il tempo non i)assa mai; 
gli orologi escono dalle tasche ogni dieci mi¬ 
nuti. H tardi.... le vie si spoixdano.... la città 
dorme. 

Sul letto del p(»vero Nembrot ci sono le 
s|»ine: gira e rigira, volta e rivolta, non c’è 
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caso (li prender sonno: fjli ocelli non riescono 
nenuncno a serrarsi, e invece mia conlinna 
fautasinafioria d’immagini, di scene gli tur¬ 
bano il cervello. Si sente il tic-tac del cuore.... 
ma v’ò un rimedio eroico ed unico: nhariù! 
Mancano due ore all’apimntamento, ma vo¬ 
lano ])resto: intanto nella sottostante via co¬ 
minciano a jiassar le prime carrozzelle, ad 
abbaiar i primi cani: è ora! 

Un’ultima rivista: tutto è in ordine: il 
cane aneli’e.sso.... non ne piu') più e abbaia 
testoso prima d’uscire dalla jiorta: le persone, 
cui non preme il vostro entusiasmo, si sve¬ 
gliano e vi scaraventano un’imprecazione.... a 
biMciaiielo, i bimbi strillano impauriti.... voi 
ve la svignate.... siete fuori.... tìnalmente! 

Il compagno vi attende al botteghino del 
caffè, ove un nottambolo imjienitente .sigilla 
coll’acquavite una notte d’orgia, e due guardie 
di pubblica sicurezza si permettono di darvi 
la « buona caccia. » 

Vi mettete in cammino: (pianta poesia 
nella voce insinnante, nella vo.stra pipa, nel 
vostro buon umore! TI sole \ì sembra più i»i- 
gro del .solito: comincia a farsi un barlume: 
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voi inettete le cm tncce nel fucile, l’oi la piiina 
allodola di posto rompe il silenzio fresco al¬ 
zandosi ad altezze incalcolabili nel cielo, e 
intnouando il saluto al giorno, un inno alle¬ 
gro, modulato. Nessuno dei pennuti abitatori 
<lell’aria lia commosso più fortemente la lira 
dei ])oeti, da Dante all’Hngo, come la mo¬ 
desta lodoletta, che .semplice nella sua ve.ste 
bigiobiancastra, jtarte dal solco come una 
freccia, innalza il corjticino .snello ed elegante 
nell’Olimpo al jirimo roseo dell’alba, salu¬ 
tando il .sole, e ultima alla .sera lo risaluta 
morente. E.s.sa leva sul capo al lavoratore dei 
campi un inno di gioia! 

Poi le rondini cominciano a fender l’aria 
con dii'itti voli, poi una quaglia randagia 
frnlla di .sotto i piedi.... vi fa passare per la 
vita un tilo di freddo; l’emozione ve l’ha 
fatta sbagliare, la prima padella ò sacrata al 
nuovo anno: così è .sciolto l’inno di gloria 
alla Diva!... 

11 sole intanto si leva alto solenne come 
un incendio sul vostro capo: le sto])pie della 
.scontinata pianura mandano vellicamenti di 
tiamme con un tremolìo di vapori, aoì cani- 


é 
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minate.... la vostra mèta è sempre [»iìi in là, 
e .sotto l’intln.sso del saero fuoco, voi ammi¬ 
rate con(|uisi l’immen.so sjiettacolo e vi .sen¬ 
tite re della terra, là dove ne.ssnn o.stacolo vi 
tolf>on la vista dell’intinito. Oli! miracolo ipie- 
sto del sacro fuoco! Non gli angusti conlini 
d’nna via, d’nn rione, d’nn viottolo, di (piat- 
tro mura, die vi là.serban la città e la casa, 
non le .solite scene, non le solite facce! Soli, 
al cos])etto del cielo e della terra che si ba¬ 
ciano in amples.so tenerissimo, vi .sentite una 
gran voglia di vivere, d’amare. E camminate, 
camminate sotto la sferza del sole, ogni tanto 
il vostio fucile manda un saluto, un inno alla 
maestà delle co.se...; il giorno muore in un 
occaso corru.sco, e voi avete il cuore gontio di 
soddisfazione d’aver sacrato tutto voi stessi 
a Diana. 


Oh! fortunati colleglli, cui è dato d’inaugu¬ 
rare l’anno venatorio sulla bianca cima d’una 
montagna laitilante ai ]>rimi raggi del sole! 
Ijas.six in quell’e.stasi sublime, quanta rie- 
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diezza d’eiitiisia,siili! La lepre non di rado 
paf>a il triliiito al vostro Inedie; la periiiee 
eoli iiieliriaiite starnazzar d’ali, fende l’aria 
eoli rapidissimo volo e s’in^'olfa nell’abisso 
spaventoso; la starna, meno ardita, ma pur 
incanto di bellezza, aderge il volo all’alto, al 
silenzio magico della cima. 


Tale, o comi»agni, ò l’inaugurazione del 
nostro anno! 

All’agosto astìssiante sneeede il settembre 
])in temperato, e pin fecondo d’emozioni. 
L’nmile, la simpatica quaglia move il sno 
passo oltre l’Oceano e noi, jnn barbari delle 
genti che l’ospitarono lin qui, agguerriti come 
davanti a nn nemico, attendiamo ansanti il 
sno* arrivo sulla spiaggia del mare e con jiosa 
eroica, di donchisciottesca memoria, ci prepa¬ 
riamo ad abbatterla nel sno volo lento, af- 
lievolito dalla lunga fatica! 

('erto, o amici, io non voglio far nascere nel 
vostro cuore dei rimorsi, nè ho ragione di 


fONFKIlENZA. 


Ili 


IKulai' di pietà, (juaudo la nostra nobile pas¬ 
sione tìnisee nel dar morte a fj'raziose er(*atnre. 



:sii sia concesso solo di dirvi che la caccia 
ha in sò (pialchc cosa di selvaf-jrio e di poco 
confacente alla natura dell’incivilimento uma¬ 
no, e tale sentimento tanto più si manifesta 
in noi, quanto meno c’è lotta tra noi e l’ani¬ 
male. i’er nn cacciatore, che attin,i>a la sua 
educazione dall’arte, l’entusiasmo raggiunge 
il momento epico, (piando il bersaglio e dit- 
ticile e la comiuista della selvaggina sia il 
risultato di un tiro supremamente glorioso e 
vi concorrano in sommo grado tutte le virtù 
ond’egli deve essere fornito. 
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Chi ini vorrà paniffonare la soihlistàzioiie 
die .si prova ad abbattere nu urogallo, iner¬ 
picati sulle creste ili una roccia .sospesa nel- 
l’abis.so, a quella di centrare uua quaglia, in 
una comoda prateria? 

Chi tacerà mai l’eutusiasmo di un doii- 
])iet(o alle pernici, alle starne, alle beccaccie 
o al beccaccino? — Xo, convenitene, miei 
buoni amici! La povera (piaglia ci de.sta pietà: 
non .sai'ebbe tii'o per noi: non è una gloria! 
Nel nostro carniere es.sa rappresenta tntt’al 
più la ghiotta .soddisfazione di un arrosto, o 
di un umido con piselli, ma non entra, come 
foglia d’alloro, nella corona de’nostri trionfi! 




Ma, confortiamoci! Fende con raiddo volo 
l’aere purissimo la rustica e dittideiite torto- 
rella! Sn di lei jmntiamo i nostri fucili! Le 
fioche, che cadranno, mentre ingra.s.sate si pre¬ 
parano a ritornare neH’Africa a passarvi l’in¬ 
verno, non saranno ignobili colpi e non in¬ 
degni anche di un cacciatore provetto. 

Jntanto l’ottobre s’avanza col suo cielo 
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(l’un azzurro vivissiiuo e le sue brezze risto¬ 
ratrici.... Il primo torlo zirla tra gli ulivi, e 
1111 pettirosso spittiua dal melo. Presto il 
(diiòccolo ili bocca...; sull’albero })reterito, at¬ 
tratti dal nostro tìscliio si poseraiiuo i tordi 
e noi avremo un allegro intervallo. 

Kcco le famose ottobrate, in cui ancbe la 
famigiiiiola del cacciatore ]iotrà godere del 
divertimento della caccia alle allodole collo 
specchietto. K qui l’arte nostra, più che mai, 
invade il campo della morale: tutto ciù che 
luccica non rispleude, tutto ciò che attrae 
non giova. 

Badate voi, lìgliuoli, alla lodola che cor¬ 
rete a raccogliere; iiensate che il mondo è 
una continua caccia di cotesto genere; bot¬ 
toni più o meno lucenti abbarbagliano, ab¬ 
bacinano; portafogli più o meno goniì atti¬ 
rano, assorbono, come tronilie aspiranti, nobili 
esistenze, e le trascinano nella voragine delle 
passioni : contentatevi di tirar dritti per la 
vostra via, senza fermarvi al luccichio delle 
mille scintille che attentano alla vo.stra va¬ 
nità! E voi..., anche voi, ligliuole belle, che 
assistete colla mamma al sacritìzio delle gra- 
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ziosp lodolette, die diiiuloii le ali e si pieei- 
])itano «laU’alto sulla priiua geimiia die lue- 
dea e.... tvovaiio la morte dove eereauo il 
soddisi'aeimeiito d’una vanitii.... aiielie voi 
tigliuole, badate al mondo, die vi tende in¬ 
sidie ovunque passate: amate.... amate, ma 
non lasciate Tazzurro, il verginale azzurro del 
eielo ottobrino. 

Da ogni ramo, da ogni siepe, su ogni zolla 
jiigolano pispigliano eiuguettano i graziosi ue- 
celliui, e tanno bella mostra dei loro gai e 
svariati colori. Non rivolga su loro, il caeda- 
tore m-o il suo fucile; l’arte della caccia non 


deve aver nulla di ignobile. 

L’anno nostro s’incammina verso il suo 
epico momento. T.a regina ci invita al bo¬ 
sco! Oh! compagni! bisogna e.ssere cacciatori 
nell’anima, per capire tutto il fàscino del 
bosco! Sotto l’intlusso di (india sacra passione, 
voi provate un intinito desiderio della vita 
primitiva, semplice, in «india pace silenziosa, 
in «Ilici recessi, die sembrali nidi d’amore, 
ove non giunge il rumore stridente e assor¬ 
dante della città, in «,nell’«diluvio voluttuoso 
delle piante, in quella eontinna penombra. 
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ove il vostro capo vieu carezzato ila qualche 
raggio (li sole, che sforacchia l’oiiihrello del 
pino o la massa compatta del querceto. INfae- 
stà della caccia! 

Sotto i vostri ]»iedi un tap|)eto d’erba e di 
foglie cadute che fanno frii fru sotto le zam- 
l)ine e gli svelti corpicciuoli delle lucertole 
sjiullezzanti. 



A voi ]»ar di vivere in un’immensa ]»0])o- 
lo.sa città di gente tutta per bene, quieta, ri¬ 
spettosa: il popolo delle piante. È un popolo! 
C’è l’albero che drizzò la chioma al henelìco 


In bocca al lupo. 


10 
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raggio ilei sole: c’è il virgulto eoiitorto e ra¬ 
chitico, cresciuto airombra iu un angolo re¬ 
moto ed oscuro; c’è il giovane ramoscello 
verdeggiante; c’è il trouco schiantato dal tnl- 
mine, c’è l’albero battuto dalla bufera, che 
protende le braccia in atto disperato! 

K attorno a voi miriadi di piccole vite, uno 
sciame d’insetti dai mille colori, dalle lucide 
corazze, dalle antenne gemmate, dalle ali cri¬ 
stalline, brulicano, saltellano, vagano, aliano, 
svolazzano, ronzano in un pulviscolo di atomi 
dorati roteanti al iiammeggiante raggio del 
sole! 

Oh ! chi potesse capire le leggi che gover¬ 
nano quel popolo, che non ha le guerre, che 
non ha la civiltà, che vive in tanta pace, 
nato e cresciuto alla luce del sole, vergine e 
forte ! 

Ecco anche i)erchè la caccia alla regina dei 
boschi è la piu i.referita di tutte, una caccia 
principesca; perchè l’ambiente tende a dare 
all’arte nostra una intinita e varia serie d’emo¬ 
zioni che si accumulano tutte insieme e ci 
elettrizzano portentosamente. 
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II cielo intanto si va facendo i»iù scuro, c 
sullo sfondo cupo una frappa tenue di bian- 
elie cime: le prime nevi. 



Accanto ai boschi, ove folleggiano tanni 
ca])ripedi, driadi, gnomi, arpie, fate, negro¬ 
manti, paladini, masnadieri, accanto ai boschi 
agitati dalle nordiche brume, si stende mor¬ 
tifera la iialude, che diede a umani visi il 
pallor della morte. Là, trasimrtati dall’acpiilone 
stri<ìente, gavazza uu popolo di pennuti, so¬ 
gno e delizie del cacciatore! Lo svelto beccsic- 


10» 
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(•ino disegna sulla mota, iu sapienti gevogUtìci, 
il suo monotono ritornello; famiglie di anitre 
si narrano, in sommessi c“*>ll(Mini tra il tolto 
delle eaune, gii episodi del loro lungo viaggio, 
le simpatie, gli amori, e godono lo starnazzar 
eliiassoso dell’ali, meiilre numerose le folaghe 



dalla nera cappa spiccano in tono liigiilne ne¬ 
gli specchi d’acqua chiara, al largo. È ora di 
lirender la posta alla foce dei tinnii. Appiat¬ 
tati sul margine accanto alle canne che stoi- 
miscono con un fremito Idando, attendiamo, 
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con l’occhio intento e tìsso h'i dove il sole 
discende dietro mia cortina <li nnld sanguigne, 
che semhrau strani fantasmi. Nel mare, lon¬ 
tano, (iiialche candida vela! A mano a mano 
che i colori vaniscono in una sfnmatnra di 
pallide tinte e le macchie grigie si disegnano 
come neri giganti addormentati, comincia nel 
silenzio profondo l’agitarsi di milioni di pic¬ 
cole vite operose e felici, che celebrano, a 
modo loro, i misteri della loro libera vita; 
sono mormorii confusi, ronzii sommessi, trii- 
scii appena percettibili. Toi di minuto in mi¬ 
nuto il brusìo di quel luogo deserto va sce¬ 
mando e (inietandosi. A imo per volta gli 
nccellini spariscono, le lucertole si rintanano, 
i grilli spiccano l’ultimo salto e l’eco d’iin 
abbaiar di cani si i»erde nel silenzio della notte. 

Tenebre e .silenzio!... (Juand’ecco un bec¬ 
caccino, con grido insistente traccia mi zig¬ 
zag nell’aria e si posa. Noi allora forziamo 
lo sguardo nell’incerto barlmne..., sentiamo il 
bi'ittito del cuore..., poi, come mi blando sibilo 
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(li vento, un’oii)l>ra scnira itassa rai»i<laniente 
sul nostro eapo con un fremito.... tacoiaino 
fuoco!... Un tonfo a iioclii i)assi, nell’acqua, 
mentre la detonazione romiie il mistero del- 
1’ alto silenzio! TI no.stro cane accoccolato e 
tremante d’ansiosa asi»ettativa, balza e si tuffa, 
e ritorna a noi ^jongolandosi colla vittima in 
bocca. 



(,)ual ](enna di poeta, o genio di jtsicologo 
potrebbero tradurre quel monuMito di sui»rema 
gloria di cacciatore? La palma della nostra 
mano i»assa con carezzevole grazia sul inu- 
maggio molle con un brivido di voluttà! 

Oh! serate d’impetuo.sa tramontana! chi 
dimenti(dierà i coli)i fatti all’immane oca, tor- 
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uautc l)assa, senza sospetto, dal diurno pa¬ 
scolo, all’iininenso mare, ai sicuri labili f 

11 pettegolo crocidare accompagna con ritmo 
grave, il grave muover dell’ala! 

L’inverno adiimpie è tutto una gloria 
per noi ! 

Col marzo comincia la risalita dei ])ennuti, 
ma il momento epico Ita compiuto il suo ciclo 
e la caccia Ini perduto le sue migliori at¬ 
trattive. 

Nei bassi e verdi grani comincia il canto 
amoroso della (plagila; gli uccelli si rivestono 
di nuove e ]»iù brillanti iienm?, gl’inni .sal¬ 
gono al cielo. 

Kijioni, o cacciatore, l’arma nel fodero; la¬ 
scia che in santa pace anche gii uccelli fac¬ 
ciano all’amore! 

Ornai l’anno volge al suo line: «Kijioso! » 

A te è riserbato altro divertimento, Imr- 
baro intervallo, convenzionalismo d’arte, il 
tiro al iiiccioue! 

Ma c’è di jieggio?! Per jmeo che osservas- 
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siiiiO la storia, ci pcEsuaderemino clic la strage 
(lei poveri ]iiccioiii è.... il ]»rincipio della fine 
del mondo! 

Sarebbe il caso di gridare con Polidoro: 

Farce pias xcelerare man iis ! 

Il idccione fn seiniire, o Signori, la be.stia 
pili risjiettata della creazione! Non tanto alle 
(jnalitil individuali, deve il pmcione tale jiri- 
vilcgio, (]nanto agli nftici che .seppe con de¬ 
coro in ogni tempo .sostenere. 

<i)nando c’era l’Oliiniio — pieno di Iddii 
allegri e di J)(^e, one.ste .sì, ma.... poco di 
buono, — nn pi((cione ebbe l’onore di raje 
I»resentare in terra il soinino Cìiovc, ed in nome 
e jier conto di Ini re.se oracoli a Dodona e in 
Jjibia. Una picciona fn Vallvr (f/o di Yeuere 
nelle isole di Pafo e d’Ainatiinta: la regina 
Semiramide delegi') nn i>iccione a rajipresen- 
tare la sua angu.sta persona, e impose la co¬ 
rona iTale sulla bianca te.stolina dell’anima¬ 
letto. 

Quando l’Olimix) crolh') e dalle cateratte del 
Cielo piovvero per finaranta giorni le accpie ad 
allagare la terra, me.ssaggero di pace, di iter- 
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dono ajìparve un inccione snll’Avca di Noè.... 
forse un i>o’tardi, ina non jier eoljia sua! 

Più tardi ancora fu insifiiiito di una croce 
sulla testa e ligurò come delegato di (fesn 
('risto sulle tombe «lei primi martiri e dei 
primi confessori. In ultimo.... lo Spirito Santo 
lo scelse, eome tutti sanno, a suo rap])resen- 
tante in terra! 

Simbolo di felle e di amore sullo scudo dei 
cavalieri, co.stella/.ione in cielo, segno e titolo 
di ordini cavallereschi..., dopo una sì lunga 
•serie d’onori, chi avrebbe osato temere per 
l’e.sistenza del divo pkv.ione! 

Chi non lo avrebbe creduto invìolubilc f 

Invece, oggidì, tutti «pielli che sanno iiin o 
meno peggio tenere in mano un fucile, e cer¬ 
cano lina maniera imrchessia di impiegare il 
temilo che avanza, si ilànno entusiasti a jier- 
petrare un prolungato vohmhkldio, e di più ne 
fanno pubblico e solazzevole spettacolo! 

Io per me, o Signori, preferisco pas.sare il 
tempo di chiusura a fantasticare su «jualche 
cosa.... magari a far la statistica delle mk pa- 
(Mk! Cote.sta è «luestione di iiriucipio! 


r 
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AXNf» CINE<iETlCO. 




CoiniKiftui! 


Apertura e eliinsura del nostro anno ci- 
iicgetieo devono spiritualmente esser congiunte 
l’nna degna dell’altra: il tempo in cui tace la 
gloria dei nostri colpi, è destinato a ritem¬ 
prarci e a farci riinendere lena a nuove e piti 
illustri vittorie. 11 ciclo venatorio, compreso, 
per dir così, tra l’apertura eia chiusura, deve 
sopratntto aver insegnato semine <inalche cosa 
di nuovo al cacciatore. La caccia, come ehhi 
l’onore di dirvi in (piesto stesso luogo, non 
avrebbe per me ragione di esistere senza un 
line altameute educativo. Essa, itonendoci nella 
continua necessità d’aver sott’occhio varie e 
molteplici scene, ci deve abituare all’osserva¬ 
zione ed al raffronto: fortilìcandoci le mem¬ 
bra, ci deve rinvigorire l’intelligenza ed il 
carattere. La caccia è anche poesia, alta, su¬ 
blime poesia, ma.... bisogna esserci anche un 
jMì’nati. Nessuno, che non sia cacciatore, po- 






CONFERENZA. 
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trù così evùleuteiueutc apprezzare la vita seiii- 
])lice e modesta dei campi, dei boselii, e cono¬ 



scere più da vicino quanti di (pielli che noi 
chiamiamo ìmoffni, non siano che capricci ! 
Andiamo.... andiamo a caccia, o Si^<•nori! 












saggio di vergi. 













Sa ISeccaccia. 


k notti'. Ncltd miU' alba ìunan 
il bosco tace. Con dolce concento 
parUi somniesso il risaceli io del mare; 
neijli alti pini blando freme il vento. 

La bella Fata dalla reste bruna 
incede maestosa; il </ran mistero 
dei silenti recessi al chiar di lana 
rispeccKiando nel (franti’occhio austero. 

Ma il sol rompe la pace! La pennuta 
retfina indarno si ritira e appiatta 
ove la forra è densa e l’ombra e muta. 

L’ hujordo bracco con sapiente ebbrezza 
il sacro nido al cacciatore addita, 
ed in un lampo muor tanta bellezza! 
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£a Quaglia di maggio. 


Vii'ùla pirla di nujiada brilla 
sa la tremala foi/lia, al sol aascente; 
sa ’l rerzimate po(i<iio, all’aara trilla 
la qaaplia iananiorata ed iuaoeeate. 

l'Jelieiiffia ialorao il diro iaao d’amore, 
ae l’aare prof amate al sol aorello; 
di aiolle rotattà palpita il core 
de ’l immutar che va, saperbo e. bello. 

Fiata, la preda il fido bracco al reato 
e, de ’l peanato Trorator la traccia 
scopre eoa slancio bramoso e riolento. 

F sta.... con occhio rapido.... La gloria 
d’an colpo sol rintaona alla conralle.' 

« Amor gaida alla Aforte.... » o ria rittoria! 
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]( Capooerde. 

(Senza ritmo). 


P«.v.«( .sh/ hujo HÌUnte 
il hrivido cupo dell’ ombra : 
tra i (liunchi, fiiuliir (/ara::auo 
ili amoroso colloquio le anitre. 

Le immani oche dai lontani pascoli 
riedon sicure del chiaro specchio, pettegole, 
tarpo commuorono Vouda col tirare tuffarsi dell’ala. 

In preda a delirio d’istinto 
riijile V occhio intendo nell’ultima luce, 
acuto intendo l’orecchio, 
se fremito d’ala insospetta fenda la tenebra. 
Squillante ritmo di lussuriosa anatide. 
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II, CAPO VERDE. 


il Hilenzio con l’inno d’amore rompente, 
a caldi amplessi richiama il capoverde lascivo. 




Donde, donde venisti, superbo, alla morte f 
Dall’agili brume, sull’ali dei nembi, 
fulgente nel tepido sole, 
venisti nei placidi mari, 
sull’acque cerulee nostre, 
venisti, superbo, all’amore f 

Non qui le tue piume fiammeggiano 
al sole corrusco! Qui morte ti recan 
le chete gore, che il puro aere ammorbano! 

Qui gloria a te chiede con rampa di fuoco la Morte, 
ti tese l’aefguato, 
t’attende, 
ti agogna, 
ti vuole. 








IL CAPO VERDE. 


P<ma sitf latfo svonrolto 
il brivido cupo dvU’ ombra. 

Al colpo fatale 

lontano risponde accidioso, insistente 
il ranco latrato del mastino ru/ile. 
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